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Proprietà Letteraria 



PREFAZIONE DELL' EDITORE 

Compie questo quarto volume l'edizione promessa 
delle opere postume di Mons. Giuseppe Gohhato, ed in 
questo si comprendono i lavori poetici. Alcune di que- 
ste poesie videro la luce per la stampa in argomenti 
d'occasione; ma non si rinverrebbero se non difficil- 
mente, appunto per le cagioni che ne promossero la 
pubblicazione. 

Formavano parte in maggior dato delle varie Ac- 
cademie tenute nel Seminario sul chiudere degli studj 
com'era incarico del Maestro di Rettorica, ed avreb- 
besi forse voluto stampate tutte le Accademie per 
intero; anche per dimostrare di qual guisa, fissato un 
soggetto, l'ingegno del maestro vi lavorasse in modo da 
trarne fuori svariato argomento, che s' addicesse a' 
varii metri onde dovevano esser composte, e ne svol- 
gesse le fasi in una Prefazione, che doveva servire d'e- 
sordio ed alternassevi per entro la poesia alla prosa, 
ed i componimenti Italiani ai Latini, e a taluno qua- 
si sempre anche in lingua greca, ed il fare epico ed 
eroico al solazzevole ed al bernesco. 

Senonchè tale costumanza che avevasi nei Seminarj 
è ancora nella mente di tutti, e son molti che stu- 
diarono o furono uditori in quelle stesse Accademie; 
e l'orditura loro venne distesamente veduta nell'edi- 
zione, che sullo scorcio di questi ultimi anni venne 
fatta delle opere del Cardinale Jacopo Monico, che 
esordì la sua carriera letteraria in questo Seminario 



D'altro canto appunto per questa loro intrìnseca 
costruttiva, e per ciò che di necessità, nè tutte le 
composizioni tornavano di eguale importanza, nè tutte 
potevano essere di egual mole, chè troppo tempo, e 
troppo grave lavoro avrebber richiesto; alcune tra esse 
risultavano più leggere e meno maestrevolmente det- 
tate. È perciò che si è stimato opportuno farne la 
scelta ed attenersi principalmente alle migliori. Hannosi 
anche divise ed appajate a seconda dei metri in che 
furono dettate, anziché alternarle variatamente, affinchè 
cui gradisse meglio un metro che V altro, lo trovi tulio 
raccolto e seguito, ed affinchè nel leggerle s'abitui 
meglio l 'orecchio alla consonanza, piultostochè se ne 
rompa ad ogni volger di pagina V orditura ed il ritmo. 

Delle parecchie che vider la luce hassi tenuto già 
giudizio dai cultori dell'arte sul merito dell' autore; 
il quale avrà maggior luce dall' intera pnbblicazione, 
e farà gustar maggiormente i pregi della dicitura, del- 
l' organismo poetico, e sopratutto la nitidezza dei con- 
celti, e Io splendore dei pensieri, che sono i due so- 
vrani argomenti onde s' informa la vera poesia. Le 
frasi artefatte e fantastiche, i concetti che viaggiano 
pel mondo dell' astrazioni, e che vogliono ognuno un 
commento per essere intesi, o per decifrarne il senso 
astruso e contorto e per Io più falso, o senza sogget- 
to che lo rappresenti, non possono essere vera poesia; 
nè la sublimità della stessa sta nell' essere travolta 
ed astrusa. La poesia deve parlare alia mente ed ac- 



tendere il cuore, dirozzare gli intelletti ed infiammare 
ali* amore del vero del bello e del giusto, che non 
altro intendeva la greca sapienza, quando cantava muo- 
versi i sassi e mansuefarsi estatiche le fiere alla cetra 
d' Orfeo. Pfè ciò può ottenersi con un linguaggio si- 
billino, o con pensieri, che non si raggiungano dalla 
comune intelligenza e poggino su idee false e travolte 
come sogni d' infermi. L'arte sta nell' abbellire le par- 
venze delle cose naturali, nello svolgerne 1* intima loro 
signifìcanza e nell' applicarne il dettato ai sentimenti 
morali. Fuori di questo l'armonia del verseggiare, 
diventa u strepito di gualchiera e suon di vento » o 
la poesia si prostituisce ad opera di corruzione, e di 
depravazione del gusto artistico. 

Sonosi da ultimo poste alcune poesie anche iti 
lingua latina, affinchè apparisca come il Gobbato ne 
fosse addentro e la sapesse trattare maestrevolmente. 
Cosi possa questa pubblicazione farne conoscere i me- 
riti letterari anche in questo aringo, che lui vivente 
ben valutati dai conterranei e dai famigliari erano i- 
gnoti ai più, per tutte quelle ragioni che già si toc- 
carono nella sua Biografia posta in fronte a questa 
edizione. 



i; AMOR PATERNO 



Epistola 

A DOMENICO D.r M. 

PEH KOZZE 



Tra quanti affetti ia umaa core han nido 
11 (liti soave e di più fine tempre 
È quel d'un padre. Egli ne* cari pegni, 
Che del suo sangue generò, s' applaude 
Per quel potere, onde assomiglia il Nume 
Di produrre in altrui la propria immago. 
Vita essi son della sua vita, membra 
Delle sue membra, e quel medesmo amore, 
Che per se nutre, insiem con lor divide, 
Quasi V esser spezzato abbia in più parti. 
Così gF insegna il naturale instinto 
Ad amarli tuttor pargoli in cuna 
Fin dai primi vagiti, e gaudio e duolo 
Non prova alcuu se non per loro. Intanto, 
Quai pianticelle che l'Aprile edùca, 
Crescer gli vede, e di sue cure il frutto 
E della larda età V ultima speme 
Che pose in essi, un nuovo nodo aggiunge 
Al primo laccio e il fa più saldo e forte. 

Or che fia, quando adulti e ricchi V alma 
Di peregrine doli entro 1' albergo, 
Quali chiuse in ór fin candide perle, 
Risplenderanno? Ah! dell' uman pensiero 
Tanto zelo e piacer passa ogni segno. 
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Così spesso fra me dico, e alla mente 
Tu mi Tieni, o Signor; tu, che beato 
Per ogni don, che ti die' largo il cielo, 
Più per questo lo sei. Due figli eletti, 
Amorosi, innocenti al sen ti stringi, 
E qual fra due tesori incerto pendi 
Coir animo diviso. Ornai, fornita 
L* antenorea palestra, il giovin crine 
Del lauro matematico si cinse 
Il tuo Lorenzo, alma soave e cara 
Per dolce ingegno e graziosi modi, 
Onde alla nobil patria ora delizia 
E in avvenir sarà sostegno e guida. 
Ma pari a lui nelle virtù più belle 
Vien la tua Giuseppina, e in se fa mostra 
Di quanto può valor, saviezza e grazia 
Spirar la Juce del materno esempio 
In un' indol felice. Ella nuli' altro 
Sa, che pietade e conversar onesto 
E domestici uffizii e attenta cura 
Della famiglia; chè nuli' altro apprese, 
flè bevve unquanco a' geniali crocchi 
11 rio veleno, che allettando uccide ; 
Né s' invaghì della donnesca pompa, 
Che per poco parer intere fonde 
Le facoltadi, e di ventose idee 
Empie la mente, eli' ogni freno sprezza, 
Di se fatta e d'altrui strazio e rovina. 
Usa mai sempre a superar se stessa 
De' genitori al sol desìo s'invoglia, 
Placida sì, che ognor dal fronte manda 
Puri i pensier, come l'argentea ghiaia 
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Manda dal letto cristallino rivo. 

Oh fortunato quel garzon, cui sposa 
Sì saggia il ciel destina! In lei sua pace 
E suo conforto ognor ne' tempestosi 
Giorni, che turban questo viver gramo, 
Ritroverà, come naviglio stanco 
Che fugge al porto. In lei l'amata prole 
Avrà tenera madre e in un severa, 
Che, quanto a darle il fior d 1 ogni dolcezza, 
Tauto a svér dalle menti tenerelle 

I ma' germogli, onde natura è infesta, 
Fia che s' adopri. In lei vigil governo 
E eulta parsimonia e umile impero 

E matronal contegno e gentil garbo 

Vedrà la casa di virtute ostello. 

In lei le spose al fui ... Oh via! tu piangi? 

Che?... già t'intendo. Dir mi vuoi, eh* è giunto 

II fausto giorno, onde a preclaro sposo 
Ella s'impalma. Veggio arder le tede 
Sull'ara nuziàl, e chiaro ascolto 

11 fermo accento dell'eterno giuro, 

Che d' insolubil nodo implica l'alme, 

Sicché la gioja a lagrimar ti sforza. 

No? — Che dunque? Rispondi. — «Io la mia figlia 

« Più quind' innanzi non vedrò spirante 

m Dagli occhi puri il filiale affetto 

u Starmisi intorno; non udrolla il canto 

« Scioglier giuliva, onde il lavoro inganni; 

u Nè sederò più seco ad una mensa; 

u flè . . . — Che ricordi mai ? Per viver sempre 

Nella magion paterna ella non nacque. 

Lascia però, che la sua stella segua, 
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Propina siella, onde di se fa lieto 

Giovine ii più valente, accorto e saggio 

Fra quanti onoran la gentil Trevigi. 

Tu, cedendola a lui già non la perdi, 

Ala un nuovo figlio, anzi più figli acquisti: 

Che, quanti appresso di sì bel connubio 

Usciran frutti, del tuo sangue a ne h' essi 

Consorti fieno, sì che udrai chiamarti 

D 1 una novella stirpe autore e padre. 

Però a te si convien letizia e riso, 

E doglia e pianto a quel, che la figliuola 

Senza piacer di nozze e onor di madre 

Vede mesta attenipar nel fior degli anni, 

Onde si cruccia ed ha la vita a sdegno; 

O a quel, che, purché ricco, a manco o stolto 
O per età logro marito accoppia 

La sua, che freme, e già le par nuli' anni 

Che le gramaglie vedovili assuma. 

Questa di giuste lagrime cagione 

Gioja recar ti dee; mentre alle soglie 

Del virtuoso genero accompagni 

Lei, eh' è pure ancor tua. Dunque f allegra, 

Felice genitor, chè n'hai ben d'onde; 

£, se il paterno affetto il cor ti stempra, 

Spargi, ma sol dell'allegrezza il pianto. 
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IL ROMANTICISMO 



Epistola 

ALL' AB. ANGELO DAL MISTRO 

Angiol, eli' angiol di nome angiol pur sembri 

0 che le corde della nobil cetra 

Colla dotta man cerchi e suon ne tragga 
Dolce sonante, o il grave riso adorni 
De' puri modi e del piccante garbo 
Che sì il nostro idioma abbella e infiora; 
Su, su! se mai ti furo accetti e cari 

1 bei carmi dettali in aureo stile, 
L'arco nervoso e gì 1 imbruniti dardi 
D' acre veneno ippocrenéo cospersi 
Appresta, o degno, e le canore Muse 
Movi ad aitar. Pion odi qual tumulto 
D'urli, di slrida e di schiamazzi e d'onte 
Assordi 1' aere intorno? e mille e mille 
Squadre d' orrendi e spaventosi spettri 
Stringer non vedi d' aspro assedio il monte, 
Onde il piacer de' carmi si deriva? 

Da romite foreste, ove tra i Celti 
Nacque e crebbe gigante, usci reo mostro, 
Che, qual Lucifer nel gelato stagno, 
Ali di vipistrello arrosta all' aura 
Superbo in vista, e scioglie orribil voce, 
Che appo lei saria strillo di zanzara 
Quella del greco banditor. Ha nome 



Bomanlicismo. Ei pien d' insano ardire 

Da strana region testé le belle 

Spiagge d" Ausonia ad infestar sen venne, 

E all'ombra de 1 cipressi, accanto all'urne 

Stette nascoso un tempo; indi arioso, 

Solleticando stolte menti, imprese 

Di poesia novelle a dettar leggi 

Con strano gusto, e ad usurpar de' sacri 

Carmi alle Muse il grazioso impero. 

Ascolta, ascolta; egli a gran voce intuona 

Di ferale armonia lugubri accenti, 

E di strage e di sangue e di furore 

Stampa col suo parlar terribil orma. 

Non più a cetre, od a lire; ma a timballi, 

A litui, a corni con tamburi e tube 

Vuol che il cauto s' accordi; e i dolci affetti, 

Onde l'amor, la speme e il riso e il pianto 

Da natura si crea, del tutto spenti, 

In quella vece sanguinose mischie 

E barbari duelli e orror di morte 

Che l'alma opprime, e d'atroci vendette 

Inumano piacer e nenie e lutti 

Fa del canto subbietto. I chiari vati, 

Onde l'onor dell'italo Parnaso 

Poggiò tant' alto, vilipende e caccia 

In duro esiglio; e affettuoso accoglie 

O nordico cantor, che d'oriente 

Imita gli estri audaci, ed ampio ammanto 

Con fallace fulgor sciorina a pompa, 

Od inghilese pensator, che rompe 

In vane ciance di mentito affetto 

Con rotto singhiozzar insulsi omei. 
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Ma più di tutti al caledonio Bardo 

Dona la palma, e leva a ciel V ingegno 

Che non minor della natia gli pose 

Indosso itala veste. Uè soltanto 

Guasta i semplici modi e i be' con celti, 

Che dettan di sofia le giuste norme; 

Ma ancor del dir le limpide fontane 

Con turpe imbratto di straniere voci 

Intorbida, corrompe ed avvelena. 

Poetico linguaggio è da lui fatto 

Un suon di sperticati paroloni, 

Qual desta ruota, che per acqua volve 

Di terragno mulin o di gualchiera. 

Così mena sue arti; e congiurato 

A strugger quanti in terra e quanti in cielo 

E quanti in mar un giorno ha posti numi 

La saggia antichitade, in loro vece 

D' immagin vane senza nome o vita 

Vuol che sien pieni i carmi. E già lo cingono, 

Tumultuoso innumerevol popolo, 

E fate e streghe e maghi e silfi e spiriti 

E furie anguicrinile e informi demoni 

E fantasime ed ombre e mani e lemuri, 

Centauri e Sfingi e Gei ioni e Gorgoni 

E quanti chiude mostri il basso tartaro, 

Empiendo V aura di clamori ed ululi. 

Con sì feroce torma a dar l'assalto 

Yiensi all'alme Pieridi, ed insulta 

Al nume lor, e falso nume il chiama, 

Segno di viete fole; e a gabbo prende 

Lo sdegno, onde le figlie di Piéro 

Cangiarsi un giorno in stridule ghiandaje 



Or qual compenso avran le meschinelle 

Contro a tanto furor? Quai dardi Febo 

Fia che scagli a ferir le turpi schiere 

Di si reo mostro? Ahimè sull'ardue cime, 

ranni, che addotte in gran distretta, ahi lasse 

Gridino di lontano: A ita, aita. 

Deli! tu, che '1 puoi, spirto gentil, t'affretta 

In lor soccorso, e i fier portenti atterra. 

Nè ti fia scarso onor, che un di si dica: 

Questi Pitale Muse ha poste in sal?o. 

Così per grazia del divino Apollo 

Torni ognor più gradito, ognor più dolce 

11 suon della tua lira ; e il veglio edace 

Lunghi anni a noi ti serbi, e sullo sparso 

D'invidi gigli venerando capo 

L' onor rispetti dell' antico alloro. 



FESTA 



Per la vittoria riportata dai Veneziani 

SOPRA PIPINO RÈ DI FRANCIA' 

Sciolti 

Posta in non cale già la gloria e 'I senno, 
La virtù, V equità, Paltò valore 
Avean de' prischi padri i tralignanti 
Veneti figli 5 e fatti indegno nido 
IV ozio, di codardia, di tradimento, 
O per negghienza o per iniqua frode, 
Altri vili, altri ciechi, altri malvagi 
Pur colle proprie man la cara patria 
(Ahi vitupero eterno!) ivan spogliando 
Del suo real diadema; e di reina, 
Possente un giorno, riverita e grande, 
Schiava rendeanla ; ed invitavan tutte 
A farle scorno le straniere genti, 
Qual che primier s* offrisse il reo disegno 
A tentare, a forni ^Veloci intanto 
Di frode armali e d 1 im promesse false 
Portando libertarie, anzi catene, 
Scendean dall'Alpe i Galli e il folle invito 
De 9 parricidi e snaturati figli 
Da lunge udendo, ivi accorreano in folla. 
E come stuol d'ingordi e fieri lupi, 
A cui lungo digiun stimola e cresce 
La natia ferità, se avvien talora 
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Che in mezzo il buio dell' oscura notte 
Sentano da lontano un pieno ovile 
D' ague a belar, famelici e rabbiosi 
A gran valchi s'avvian verso la preda; 
Non altrimenti sulle lievi barche 

I tristi ingannator sotto mentite 
Spoglie moveano ad assalir la poltra 
Sonnacchiosa città, che inutilmente 
Chiuso (ahi lasso!) tenea nella vagina 

II ferro imbelle, quando più mestieri 

Facea brandirlo e in sen vibrarlo altrui. ( I ) 
E giàfpresso che il mezzo avcan varcato 
Dell'adriache lagune, allorché un coro 
D'ombre tra i flutti all'improvviso incontro 
Lor fèrsi} e poi eh' ebbon con alte grida 
Fatto accoglienza agli stranieri armati, 
La prima, che dell'altre era maggiore, 
Il labbro sciolse in tali accenti, e disse: 

Alfin spuntò dall' oriente il giorno, 
Che da quindici secoli in quest' acque 
Ombre meste aspettiaro. Sete alfin giunti, 
O prodi, a terger la rea macchia impressa 
Nel nostro nome e a yendicar le antiche 
E gravi offese de' vostri avi estinti. 
Franchi noi fummo e di Pipin guerrieri, 
E con esso alle guerre ed ai trionfi 
Pugnammo avvezzi. Ahi sconsigliato Prence! 
Avea già tutta col terror dell' armi 
Dalla Dora all'Isonzo oppressa e doma 
La bella Ausonia, e l'atterrite genti 
Da ogni parte correano a fargli omaggio. 

(0 AIJudesi all' invasioDe Francese dei Ì797. 
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SoT queste sparse e picciole isolette 
(Ch* eran picciole e sparse, e poi s' unirò 
E s'ampliar cotanto) al nostro ardire 
Facean contrasto, e per valor possenti 
E difese dal mar gli ostili assalti 
Per nulla avean. J/ impaziente eroe, 
Che a mal grado soflria, che poca gente 
Osasse stargli a fronte, in cor si pose 
D' assoggettarla al suo dominio, e in culla 
Spegnere ancor questo nascente impero. 
E già lieti principi, alte speranze 
Porgeano a' vincitor', chè al primo offrirsi 
Dall' armi nostre, parte abbandonati 
E parte presi a forza, eran di corto 
Caduti in nostra man Brondolo e Chioggia 
E Malamocco e Albiola e Pelestrina 
E quanti intorno litorali e forti 
Ciugean queste lagune. (2) J! sol Rialto 
Restava ancor, dove le forze tulle 
E tutt' era la somma delle cose 
In un raccolta; ma tiemendo intoppo 
Ti faceano i nemici. In ordinanza 
Schierata a fronte la terribil flotta 
Stava pronta a scagliarsi, e sulle sponde 
Dì e notte densi colle spade in pugno 

[2] Pipino partito da Ravenna con numerosa flotta occupò Brondo- 
lo, Chioggia, Pelestrina ed Alhiola. I Veneti allora abbandonarono Mala- 
mocco e si ritrassero coi loro legni in Rialto. Ma approffittando questi 
della bassa marea, che imbarazzò le navi Francesi e parte anche ne mi- 
se in secco, li investirono e li misero in piena rotta tanto che appena 
si potè salvare Pipino stesso. Fu posto il nome di Canal Orfano al ca- 
nale teatro di tanta strage, e questo evento diede origine all' annua Fe- 
sta della Fondazione di Venezia, 
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Vedeansi i difensor 1 , rome lioni, 

Che stanno a guardia de** lor picciol figli. 

Intanto e' inoltriamo, e dato il segno 

Della battaglia, impetuosi e ratti 

Assaltiamo il nemico. Orrenda strage 

Fassi dovunque, e con ferite alterne 

Cadono or questi, or quelli. In fiero aspetto 

Quindi scendono in campo, arditamente 

Per la gloria a pugnar natia fierezza 

E coraggio e valor e coscienza 

Della propria virtù ; quinci a difesa 

Delle mogli e de* figli e degli alberghi 

Amor patrio e disio di libertade 

E disperazion. Dubbia nel mezzo 

Ed ostinata pende la vittoria, 

Quando sotto ai navigli all'improvviso 

L* onde mancar vedemmo, ed arenarsi 

Immote e fitte nel tenace limo 

O dentro i guadi o dalle secche cinte 

Le nostre prore, e la feroce pugna 

Tutta ad un tratto rimaner sospesa. 

Veloci allora e pratici del loco 

Colle facil galee ne piomban sopra 

Gli empi nemici, e noi tremanti e incerti, 

Senza via di fuggir, sui fermi legni 

Mettono a morte. Ahi miserabil vista! 

Quanto girar qui puote il guardo intorno 

Tutto era pien d' orrido scempio. Ovunque 

Tinto vedreste rosseggiar il Hutto, 

E colle franche insegne i morti corpi 

Andar dell'onde a scherno, e quà e là sparse, 

Quasi monti d'arena, alto levarsi 



Le vote navi in mezzo a la marina. 

Tulli perimmo, e sol per gran ventura 

Il temerario condottiero appena 

Campò dal rischio, e diessi fuggitivo 

Su lieve schifo al mar portando seco 

La vergogna il timore e il pentimento. 

I)" allora in poi la veneta potenza 

A salir cominciò chiara e famosa 

Dalle nostre ruinej e i vinti Galli 

Fur base al vasto impero e il primo vanto 

Ed il più illustre de' trionfi suoi. 

Ma quel che 1' onta più n' accresce, e inaspra 

Il tormento, il dolore ed il ram marco, 

È veder da nemici in dì festivo 

La rimembranza rinnovarsi ogn' anno 

Della nostra sconfitta, e in mezzo i lieti 

Plausi cantar vittoria, e beffe e riso 

Farsi di noi. Quanti solcando vanno 

Quest' onde audaci gondolier da lunge 

Segnano a dito il loco, e l'oste franca 

Tutta, dicon, qui fu morta e distrutta. 

Ah ! sia fine una volta a tanto scorno. 

Ite struggete il reo dominio ahi! troppo 

Del nostro sangue altero. Aspra vendetta 

Fate degli avi; e ciò, che noi col V armi 

Non fummo atti a fornir ( giacché propizio 

V'arride il fato, e il cieco altrui furore 

Mano vi porge), coi fallaci inganni 

Compite or voi; compagni all'alta impresa 

Noi pure avrete e a ben condurla insieme, 

Quanto per noi starà daremvi aita. 

Qui tacque l'ombra, e tutte di conserto 
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Ivan T amiche schiere accompagnando 

Quasi in trionfo. Ma tradita intanto 

L'infelice città, colpa de' suoi, 

In sua magion, anzi sul trono avvinta 

Dalle proprie catene a torto vide 

Di man strapparsi il glorioso scettro, 

Onde domate per tanti anni e tanti 

Avea gran genti, e imposte leggi all'onde. 
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ARRIGO DANDOLO 



CANTO EPITALAMICO 

Là, dove all'onde procellose in grembo 
Per cento vie con cento porte s* apre 
Di lucido smeraldo e di zaffiro 
li superbo dell'Adria ampio soggiorno. 
In convivai letizia i glauchi numi 
Della veneta Dori e di Nettuno 
Stavan le nozze a celebrare intenti. 
D'oro, d'argento, di coralli e perle 
£ di quanti altri preziosi fregi 
11 vasto mar nel ricco seno aduna 
Sptendean le regie mense. Udiansi vario 
Colle ritorte buccine i Tritoni 
Sparger concento; e le vaghe Sirene 
Col vocal spirto de' soavi numeri 
Facean de 1 lieti cor dolce rapina. 
Quando Proteo del mar vecchio indovino, 
Cui gran mente, grand* alma e gran scienza 
Dell'oscuro avvenir concesse il fato, 
Surse a cantar fra loro. Alto silenzio 
Nacque repente, ed ei la chiara voce 
Così al cauto fatidico spiegò: 
O degli Umidi regni eccelso e magno 
lmperador, tremendo Enosigèo, 
Che il vasto suol fra V ampie braccia accogli, 
E tu dell'Adria altera e vaga figlia, 
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Onde il santo connubio oggi fa lieti 
Il ciel, la terra e' 1 mar, avventurati 
Sposi, salvete. Così ognor propizio 
Per voi segni '1 destino in bianca pietra 

I fausti giorni, e pronuba Afrodite 
Vostro letto di fior sparga e fecondi. 
Stupor è a dir di quanta esimia prole 
Congiunta a nume sì possente il mondo 
Ricco, o gran Vergin, tu farai. Hè tanti 
Campion per Marte diede in luce Roma, 
Quanti usciran di te nettuni eroi. 

Io, veggo, io veggo, in quanta schiera all' arnie 
Ronzan le pecchie intorno, al mio pensiero 
Affollarsi Grimani e Mocenighi, 
Giustiniani, Barbari e Venieri 
E Tiepoli e Manin. Oh! così folti 
fton v'appressate, o generosi! Incerto 

II mio sguardo fra voi s'offusca e perde, 
Ecco in ridente e maestoso aspetto 

Di nobil grazia adorno, onde più vago 

Di virtù splende l'angelico lume, 

Vien Gritli Andrea. Gli stessi empi Ottomanni 

Alme feroci che a pietà son chiuse, 

Tfon con altr* armi che coi dolci modi 

Ei vince sì, che pria la vita scampa, 

Indi a se libertade, e tregua e pace 

Alla sua gente ottien. Ma quale indietro 

Qual lasciai chiaro eroe, folgor di guerra? 

L' invitto Carlo Zen, che dell' infausta 

Rotta, onde a torto il buon Pisan s' incolpa, 

L' error per poco ammenda, e alfin la scossa 

Del ligure nocchier potenza atterra. 
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E tu chi sei, che par, che schivo abborra, 

Qual chi gran scorno porti in fronte sculto, 

Di scoprir la tua faccia ? Ah ! sciagurato 

Traditor della patria, io ti conosco. 

Fa, fa dell 1 empie roani al viso un Telo, 

Chè n'hai ben d' onde. Il tuo malvagio aspetto 

Là non cedrassi, ove di cento e cento 

Incoronati tuoi dipinti figli 

La tua madre fa mostra ; e in negra tela 

Sol 1' esecrando ed odioso nome 

Fia di Mari n Falier a infamia scritto. 

Ecco chi di Pipin l'orgoglio attuta, 

Ed Istri e Goti e Saraceni ed Ugri 

A fii di spada mette. Ecco chi doma 

L' atroce invidia d' ambe le rivali 

Genova e Pisa, e del reo Turco a scorno 

Stende sui mari il glorioso impero. 

Dove lasc' io te buon Querini e Bembo, 

E te, dotto Ermolao, te, gran Gornaro 

Di Minerva e di Febo incliti alunni? 

Ma chi s'avanza? Oh! date loco, o illustri 

Veneti, al sommo e trionfante veglio. 

Di lui non fia duce maggior; nè d'altro 

Figlio tuo al par di questo menar vanto 

Potrai, vezzosa Dori. Egli è l'insigne 

Vendicator della perfidia greca, 

Dandolo Arrigo. A che de' suoi grand 9 anni 

Tu ti sconforti? Non vedi, com'anco 

Sotto canuto senno e antica scorza 

Verde nerbo, alto ardir, e fervid' alma 

Nasconda il prode? Sì maestra ruota 

D'ampio edilizio non propaga il giro, 
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Com' ei tulta !a patria impelle e muove. 

Altri dirà dell' immortale ingegno 

Il saper, la virtù, le sagge norme, 

Ond' egli primo al coniato argento 

Metro e pondo prescrive, e all' infingardo 

Lusso pon freno, e la gelosa Temi 

Coir altre sue sirocchie in terra adduce: 

Chè me tutto a se trae di stupor carco 

La di nuoìi modelli e nuovi ingegni 

Nautic' arte, arricchita, e i cento e cento 

Costrutti in pochi dì spalmati abeti. 

Già s'avanza il lavor, di mille artefici 

Ferve il pieno arzanà ; chi pon le solide 

Basi delle carene e l'arco acumina; 

Chi d' antenne, di trasti e gabbie e casseri 

Lo scafo adorna; questi le compagini 

Connette; quei vele prepàra e gomene; 

Altri ristoppa, altri rimpalma. Stridono 

Le seghe, gemon le percosse incudini, 

Rapido eccheggia il martellar, divampano 

Frullando le fucine, e tal fan strepito 

Il suon de' ferri ed il gridar degli uomini 

Che in confuso frastuon le orecchie assordano. 

Il ferro, il rame, il bronzo e l'oricalco 

Scorron fonduti a rivi, e prendon forma 

Di lastre e d'armature; e dagli eccelsi 

Monti traggonsi al mar gì' interi boschi, 

Covigli profondissimi di fiere. 

Colla matita e colla sesta in mano 

Sta in mezzo il grande Arrigo, e de' lavori 

II disegno, le fogge e 1' artifizio 

Va dettando egli stesso; le diverse 



A* faticosi esecutor comparte 

Opre ed uffici, e pur col ciglio a tante 

Braccia ei sol moto infonde, anima e vita. 

Già le varate prue, quai non fur dianzi, 

IV armi cardie e guerrier pronte a far vela 

Torreggian ferme al lito, e ovunque air aura 

S 1 alza f uni versai nautico grido; 

A che tardi? che aspetti, o invitto Duce? 

Non odi il suon de 1 bellicosi carmi, 

Onde a' tuoi lidi giunto il fiero Gallo 

Ti fa invito a partir ? L' empia Bisanzio, 

Che d" Italia s'alzò sulle ruine, 

Ila colmo sì, che ne trabocca il sacco 5 

Kè salvarla di nuovo il ciel consente. 

È giunto il di, che Tempio re la pena 

Sronti del reo misfatto, onde involarti 

Coli" infocata lamina crudele 

Tentò la luce, e noi poleo che in parte. 

Dia ei salpa, ei vola} e il seren mar varcando 

Le congiurate prore avidamente, 

Come gru peregrine, al greco lido 

Calan dall'alto. Nullo è indugio. Io veggo 

Mille di guerra macchine appressarsi 

Alla chiusa ciltà, che in gran tumulto 

D'inutil s'arma difensori. Un denso 

> ti voi di strali ingombra l'aere; il suono 

I)**' scossi acciari, ed il fulmineo cozzo 

Do" ferrati montoni, i gridi, i gemiti 

De' vinti e vincitor' fanno insiem misti 

Orribile armonia, che l'aria introna. 

IVè già più all'urto pon del fiero scontro 

Regger le mura; e torrioni e spaldi 
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Scassinando roTesciansi, e tra 1 fumo 

£ lo stroscio e gl' incendi ornai dal colmo 

L'abbattuta Bisanzio al suol ruina. 

Ma chi è colui, che in sembianza d'un nume 
Fra '1 denso grandinar di sassi e dardi 
Di grado in grado imperturbabil monta 
Le scale, e primo e solo (oh meraviglia!) 
Pon piè sulle ostiP mura e in fuga Tolti 
Quanti paransi a lui nemici innanti, 
Spiega il vessillo trionfale al vento? 
Salve, o massimo Arrigo, invitto e forte 
Di mura espugnator, a te la palma, 
A te '1 trionfo, a te P onor s* ascriva 
Della presa città, che giace or tutta 
Alla strage, al furor e al foco in preda. 
Su, su, belle di Nereo adriache figlie, 
Sciogliete al suon de' sistri in lieti carmi 
L'inno della vittoria al vostro Duce, 
Che torna trionfando. E tu pur sorgi, 
Sorgi, o nettunia sposa, e '1 chiaro figlio 
Muovi giuliva ad incontrar. Ohi quanti 
Vieri recandoti in don delle antiche arti 
Monumenti e tesori, onde fregiate 
E logge e templi accresceranno un giorno 
A tua gentil beltà pregio e decoro. 

Così 1' equoreo vate in chiari accenti 
Il futuro spiegò! Dier plauso al canto 
I glauchi numi, e la pudica sposa 
Fé' del rossor un bel vermiglio velo 
A' freschi gigli delle nivee gote, 
E di sì alteri e gloriosi vanti 
In suo secreto rallegrossi, e rise. 
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Fiera e dolente, ma verace istoria 
D' orrenda strage di narrare or tento, 
Se m'ajuti fedel la mia memoria. 

Taccia per poco in me V alto spavento, 
Onde air uopo maggior non venga meno 
L' atterrito pensiero al gran cimento. 

Già della cieca Italia a tal giugnieno 
Le scelleranze le discordie e F ire 
Sì, che n' avea stracciato il fianco e '1 seno. 

Le stolte genti nel lor mal delire 
Rotta ogni legge ed ogni dritto infranto 
Non avean che al piatir volte lor mire. 

Uè alle cittadi le città soltanto; 
Ma in una stessa terra i cittadini 
V uno era air altro ria cagion di pianto. 

Ch'anzi nelle famiglie gì' intestini 
Odi avean seme, e tutto di scompigli 
Era pieno e di stragi e d'assassini. 

I fratelli ai fratelli, i padri ai figli 
Tra ma va ii morte, e i geniali letti 



Spesso «incora di sangue ivan Termici i. 

Predili intanto noi cor dormian gli affetti 
AH* noni più sacri, e «l'atro livor tinti 
Inveleniaiio i disumani petti. 

Rè sol co 1 vivi guerra avean, die spinti 
Da insana l'uria giungoan gli uomin pravi 
Fin nel lor sonno a disturbar gli «stilili, 

E con iniqua destra entro dai cavi 
Sepolcri razzolando, al vento sparte 
Ne gii lavati le ceneri degli avi. 

Qual gente fu, qual fu remota parte 
Del nostro suol, che in quei feroci tempi 
Il ci vii non provasse orror di Marie? 

Ahi spettacolo atroce! Dentro i tempi, 
F in mezzo i sacri altari, in grembo a Dio 
Spesso si commettean barbari scempi. 

Che pio. se in atto minaccioso e pio 
Itoli ginn agli animi discordi 
Contro P uso gridava iniquo e rio. 

I suoi miti consigli (ahi ciechi e sordi!) 
.Pion odiano ì crudei, ma per più duolo 
I suoi stessi schernian dolci ricordi. 

F già dolente, il dispietato suolo 
La santa Dea lasciando in abbandono, 
Fra sul punto di levarsi a volo; 

Allor che in ciel di suo querelo al suono, 
Oual «lesto a forza ebbro tiranno altiero, 
Si scosso Ititi io sul suo stellato trono. 

Sedea là dove giudice s<-vero 
La fulminea im mortai fronte corruga, 
F oolP onniveggente occhio sincero 
Ogni tabe dell'alma ed ogni ruga 



Vede, e per entro ogiv intima làtèbra 
Delle ree coscienze i pensi er irugn. 

Staratigli intorno in foli;» schiera e crebra, 
Pronti ministri «Ielle Mie vendette, 
Le Illirici furie, e non battenti palpèbra. 

Ivi d'Egitto si pa reati le sette 
Orrenda Piaghe, e quella, per cui estinta 
L'assira in una notte oste cadette. 

V'era la scarna fame irta e discinta < 
Ed i pallidi morbi, e la ria guerra 
Col ferro e foco a menar stragi accinta. 

V'era il tremuoto, ch'ogni cosa atterra, 
E le pioggie, e le grandini, e V arsure, 
Che scendon spesso a desolar la terra; 

E quante ignote ancor gravi sciagure 
Vide V Evangelista in Patino un giorno 
Per entro il velo dell'età future. 

Come ronzando a" lor forami intorno 
S'aflbllan l'ap, quando in primavera 
Fanno da' campi agli alvéar ritorno; ' 

Tale al trono di Dio la bruna schiera 
Con quel suon, che fa il nembo e la tempesta 
Già mugolando dispettosa e nera; 

E in alto di piombar sul suolo infesta 
Attendea il segno degli eterni editti 
Qual chi a ubbidir V altrui cenno s'appresta. 

Musa, qual di costoro i Iesi dritti 
Del ciel punì? Cui scelse lo sdegnoso 
Diurne a purgar d'Ausonia i gran delitti? 

Maggior d'ogni allro in mezzo l'odioso 
Stuolo era un spettro, e Peste nome avea, 
Orribile, tremendo, spaventoso. 



Il divino a fornir fiero comando. 

Impallidirò al suo passar le ardenti 
Sideree rote, e d'attonito gelo 
Carchi raccapricciaro i firmamenti. 

S'annerì l'aere, ninni votassi '1 cielo; 
Al crudo aspetto inorridì natura, 
£ agli occhi delle man si fece un velo. 

In men, eh' io '1 proferii, 1' Erinne impura, 
Giunta air italo suol, l'avvelenata 
Semenza sparse della rea sciagura. 

E qual, se dentro un bosco inosservata 
Scintilla caggia tra Paride fronde, 
Pria nascosta serpeggia e si dilata, 

Infin eh' allo spirar <F aure seconde 
Impetuosa leva, e tutto il loco, 
Àvvien, ch'edace fiamma empi ad inonde; 

Tal, ignoto da prima, a poco a poco 
Si stese intorno, e poi chiaro ed aperto 
Arse'1 possente inestinguibil foro. 

Ahi! quale allora il bel terren, coperto 
Di messi e bianche greggie e pingui tori, 
Rimase telro squallido e deserto! 

Dove sono i robusti agricoltori? 
Dove i seduti tra le candid' agne, 
Maestri nel cantar, giovin pastori? 

Dove le sparse per verdi campagne 
Allegre villanelle? Ahi truce orrore! 
Tutto è muto e solingo, e tutto piagne. 

flè in mezzo 'I cupo universal squallore 
Altro vedi od ascolti, che a dolersi 
Orfano figlio ed orbo genitore. 

Senza più guardia qua e là dispersi 
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Erran gli armenti, e sosso pr a in un monte 
Giaccion stive ed aratri al suol riversi. 

Altero intanto più che mai la fronte 
11 mostro estolle, e dove nassa imprimi! 
Del suo furor le spaventose impronte. 

Dall' umil villa alla città sublime 
S' avventa, e mena innumerabil prede, 
E le più eccelse teste adegua alP ime. 

Quanto tra l'Alpi e '1 mare e Apeunin siede 
Tutto ha pien di cadaveri; la morte 
Se^ue, e '1 terrore i passi suoi precede. 

Ma più ch'altri a provar. l'indegna sorte 
Tu fosti, o Adriaca Dori, al rio malanno 
Tu pur per colpa altrui fatta consorte. 

Oh! chi mi po>» Ua l'angoscioso affanno? 
Chi mi dà 'l ferreo stile, onde appien possa 
Finger l'immenso duolo e *l grave danno? 

Già stretta dalla fiera orrihil possa 
Contro cui nulla ornai fidanza appone 
Alto ne geme la città percossa. 

Indarno alla crudel infezione 
Vigil custodia, o attenta cura, o forza 
Di medie 1 arte, o uman poter s'oppone; 

Che Oguor più cresce, e via crescendo afforza 
11 suo vigor, ed insemibil passa, 
E le rinchiuse vie penetra e sforza. 

Qua e là con piede ugual urta la bassa 
Capanna e l'alto albergo, e cogl' infesti 
Aliti assale, e morte ovunque lassa. 

Non è sesso, od etade, o chiari gesti, 
O saper, o tesor, o nobillade, 
O valor, o virlù, che illesa resti. 
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A mille a mille in mezzo le coni rade, 
Penlro le case, e ne* comuni ospizi 
Giacciono involti nell'orrenda ci ad e 5 

E ignoti e privi uV pietosi uffizi 
Entro a tomba vulgar con (usamente 
Yan co 1 plebei sepolti anco i patrizi. 

Ma soli già non inuojon, che sovente 
Chi fu testé del reo contagio in fello 
Seco mill' altri trae miseramente. 

E qual s' appressi al moribondo letto, 
O gli egri tocchi, o bea l 1 aure omicide, 
Ei pur tra poco li è a seguir costretto. 

Spesso traggono a morte le lor fide 
Spose i mariti, e '1 padre, che vien meno, 
La sbigottita famigliuola uccide; 

E i pargoletti dal materno seno, 
di' esser lor pur dovea l'onte di vita, 
Succhiali colf almo latte il rio veleno. 

Ecco in braccio alla madre inorridita) 
Che carneOce e madre è l'atia in una, 
Spira il bambino invan chiedendo aita. 

Essa lo abbraccia e bacia, e in sulla bruna 
Bara, ch'altri non v' è, V adagia esangue; 
Oh! non degna di lui misera cuna! 

E desolata; Va, dice., o mio sangue, 
Va, che per poco io mi trattegno, e lieta 
Tosto li seguo; e s'abbandona e langue. 

Stretta frattanto da angosciosa pietà 
L' all'annata città giace in temuto 
Silenzio triste, torbida, inquieta. 

Mute si stau l'opre diurne; muto 
* r a *1 popol per le vie, nè cangia iusieme 
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11 segnai d' amistà dolce saluto. 

Solo sì sente un mormorio, che geme, 
Di mesti padri e di trepide mogli, 
Cui più che '1 suo, V altrui periglio preme. 

Ma santo affetto, che a pietade invogli, 
Spesso è vinto al timor del proprio male, 
Che d'ogni senso uman molti fa spogli. 

Fuggon da" tristi alberghi, ed in non cale 
Metton le spose, i genitor, la prole, 
Senza pure dar lor 1' ultimo vale. 

Quinci le derelitte anime e sole 
Spiran, dal morbo e dall'angoscia invase, 
Prive di chi le aiti e racconsole } 

E le lor salme, in abbandon rimase, 
Kmpiun di puzzo e fetida lordura 
Le cangiate in sepolcri orride case. 

Indarno la comun pietosa cura 
II turpe lezzo ne ri purga e terge, 
E con profumi il guasto aér depura. 

Nuovi invan o fra l'onde o sul lilo erge 
Ricetti, e i moribondi ata e suffraga, 
E in mar 1' infette masserizie immerge. 

Scarso agP infermi è 'I loco, e ancor non paga 
L'oscena lue fra le miserie e i pianti, 
Quanto s'inoltra più, tanto più impiaga. 

Ahi! quanti regi appartamenti, ahi! quanti 
Piobil soggiorni deserti restaro 
I)' abitator', di che fur pieni innanti ! 

Quante belle prosapie, quanto chiaro 
Sangue, quante famiglie antiche, illustri, 
Rapidissimamente estinte andaro ! 

Quanti egregi garzon di pochi lustri, 
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Qua ni i attempati senator 1 famosi, 

Quanti (ahi lasso!) perirò indegni industri! 

;i riti rimaser natili orbi e dogliosi! 
Quanti figliuoli di parenti privi ! 
Quante consorti senza i cari sposi! 

In si gran immer gli egri successivi 
De' morti 'I loco empiran, che tanti mai 
Nessun creduto avria che fosser vivi. 

Cosi ogni di moltiplicando i guai, 
L'afflitta terra senz' alcun compenso 
Vota di ciltadin' restava ornai. 

Ne' templi intanto il popol folto e denso 
Piangeva in suon dolente e gemebondo 
Per lo sdegno placar del Kurae oflenso; 

E con sospir' (ratti dal cor profondo 
La voce alzava con le man supine 
Al crocifisso Redenlor del mondo. 

Padre e Signor, dicea, che le tapine 
Genti dalP aspra schiavitudin fella 
Hai sciolte e del ciel fatte cittadine; 

Tu, che T udito, il lume e la favelU 
Desti a chi n' eran cassi, ed ai defunti 
Corpi tornasti un dì vita novella; 

Mira, o Signor cortese, a qual siam giunti 
Estremo passo, e con che rio governo 
Tutti n' ha V empia lue quasi consunti. 

Dunque fia ver, che di ria morte scherno 
Tutti n'andremo? e porterà vittoria 
Sopra del nostro mal Timido inferno? 

E questo suolo, che di te si gloria, 
Sarà deserto? e pien di cultor* poi 
Quello, che tiene a vii la tua memoria? 
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Ah! no: tal pegno tu non desti a noi. 
Mostra che n'ami ancorché ne percuoti; 
Miserere, o Signor, de' figli tuoi. 

In tal guisa piangean mesti e devoli 
Quegl' infelici; e dall' eterea sede 
Intanto il buon Gesù n'udiva i voti. 

E mosso da sì pura e viva fede 
Si volse al Padre, e con tenero afletto 
Per l'oppressa città chiese mercede. 

Pfè chiese invan ; chè a vista del diletto 
Figlio 1' eterno Genitor del viso 
Rasserenò l'annuvolilo aspetto. 

Al soave brillar del divin riso 
Gioì la terra, e in un girar di ciglia 
IT andò '1 morbo feral sparso e conquiso. 

E la fuggente sanità vermiglia, 
Rose e gigli spargendo a piene mani, 
A' purpurei destrier' volse la briglia. 

Col suo primo apparir ne' corpi umani 
Novello spirto infuse, e invigoriti 
Gli egri tornar qual pria vegeti e sani. 

Spuntò ne' cor la gioia, e gli smarriti 
Volti fè allegri, e di festosi evviva 
Tutti all'intorno risonaro i liti. 

Annua festa indi il Nume ebbe e votiva 
Mole, che ogn' altra in maestade avanza, 
E de' funesti e lieti casi viva 

Serba tuttor V antica rimembranza. 
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L'INGEGNO DI CANOVA. 



valse a ritrarre nella seni (ara c mlF ar- 
chitettura le più sublimi immagini della Re- 



Dì stola il petto e ili tiara il crine 
Cinta, ed in peplo matronale avvolta, 
Sotto mortali forme, anzi divine, 

Religi'on fra noi la prima Tolta 
Viva apparia dal possagnese mastro 
In bianco marmo effigiata e scolta. 

Candida più che candido alabastro 
Avea la faccia, e nitido e pietoso 
Le riluceva in fronte il gemin 1 astro. 

11 nonil portamenlo e '1 maestoso 
Splender del volto la mostrava Dea, 
Quale e quanl<* in ciel siede appo '1 suo sposo. 

E I dolce aspetto, onde la pace avea 
Dell 1 alma espressa, con gentil sorriso 
Tutto d 1 intorno a sè di gioja empiea. 

Ognun, che a contemplarla intento e fiso 
Arrestava lo sguardo: Io mi t'inchino, 
O gran donna, dicea, del paradiso. 

E '1 popol delle sfere cittadino, 
Mirando in terra la celeste imago 
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Farsi air esempio suo tanto Ticino, 

Quasi geloso esser parea, che il vago 
Spettacol fino allor sol noto al cielo 
l'èsse anco al mondo di sua vi sta pago. 

Ritratta intanto sotto '1 nuovo velo 
La Dea si vide, e del devolo ingegno 
Fra sè lodando l'ardimento e 'I zelo: 

Qual di si gran lavor premio condegno 
Avrà, disse, da me V almo scultore, 
Che d'amor diemmi sì verace pegno? 

Ah! con eguale amor di tanto amore 
Il cambio a lui si renda; e 1* onor mio, 
Di che ha sì caldo il coi-, gli frutti onore. 

L'opre sue volga a fin laudato e pio 
Con altre opre maggiori, onde perenue 
Fama abbia al inondo e guiderdon da Dio. 

Tacque, ciò detto; e, assisa in sulle penne 
DeMeggier' venti, roteando in giuso 
Calossi, e al grande artefice sen venne. 

Fra le pareti, ove solea per uso 
In compagnia de' suoi pensier ritrarse, 
Tutto solo si stava egli racchiuso. 

E ad una ad una rivedea le sparse 
Forme del creator vasto intelletto, 
Allor che innanzi la gran Dea gli apparse. 

Tremò, stupissi, e colle mani al petto 
Fè riverenti le ginocchia e '1 ciglio 
Al sfolgorar del luminoso aspetto. 

Ma, qual madre amorosa il caro figlio, 
Essa lo accolse e confortollo, e in questi 
Detti il soave aprì labbro vermiglio: 

O fortunato artefice, eh' avesti 
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Dal cielo ingegno si efficace in dono, 
Ch'ombrar puoi d' uman velo anco i celesti, 

Mi riconosci tu? La Diva io sono, 
Ch' ergo dell' uoro lo spirto a Dio devoto, 
E gì 1 impetro da lui grazia e perdono. 

Foco era al mondo il mio bel volto noto; 
Tu lo svelasti sì, che onore e loda, 
Anche da chi m' ha in odio, ora riscuoto. 

Di là 'vè avviene che per me si goda, 
Per ciò scesi a premiarti. Or fa, che i puri 
Pensier* apra al mio dire e attento m'oda 

Che fai? che pensi? con qual tin misuri 
Le tue speranze? A che '1 pensiero hai fitto 
Sol nel presente, e 1' avvenir non curi? 

Non vedi a che terribile tragitto. 
Onde a vita immortai di quà si varca, 
Per ampio mar tieni '1 cammino indritto? 

Con qual governo o con qual vento, carca 
Più di mal che di ben, all'altre sponde 
Speri in salvo condur tua fragii barca? 

Che monta, o figliuol mio, eh' ora seconde 
Ti spirin V aure de' mondati favori, 
Se in sul più bel ti mancheran fra l'onde? 

Che monta, che '1 fulgor de' vani onori 
Chiaro or ti splenda, se nel verno infesto 
Spariran, quai notturni in ciel vapori? 

Che monta alfìn, che faccia immenso appresto 
D' argento e d' òr, se dal gran pondo offeso 
Andrà 'l tuo legno a naufragar più presto? 

Altri venti, altro lume, ed altro peso 
Convienti aver per approdare al porto 
D' eternità fra tanti rischi illeso. 



Ah! ti sovvenga, che, se male accorto 
Manchi tra via, per sempre resterai 
In sen de' fluiti seppellito e absorto. 

Assai finor se' visso agli altri, assai 
Fosti di gloria a profan scopo intento; 
Or pensa a Dio, eh' egli è ben tempo ornai. 

A lui sublime e nobil monumento 
Ergi co'' tuoi tesor', che al mondo tutto 
Dia della tua pietà chiaro argomento. 

Da lui T ingegno di tante arti instrutlo 
Sol ricevesti 5 ed a lui sol conviene, 
Che tutto debba consagrarne "1 frutto. 

Quindi, se mai demerto alcun ti viene 
Dell* opre tue (che per lo fi agii senso 
Troppo, ahi ! sou troppo di lusinghe piene). 

Perdon n'avrai dal tuo Signor oflenso, 
Chè a mercè volta la giustizia ultrice 
Accorrà in buona parte il tuo compenso. 

Però, fornita, come a buon s'addice, 
La carriera mortai, con merto e vanto 
Sarai famoso in terra, e in ciel felice. 

Cosi la Diva. 11 buon Canova intanto 
Stava codi' uom, cui gioja e duol puntella, 
Che non sa dir, ma stempra gli occhi in pianto. 

Molto è, soggiunse alfin, che in sua favella 
Spesso, o gran Diva, il core a ridur l'arti 
Profane a miglior luogo mi rappella. 

Ma, da ben cento cure in cento parti 
Diviso ognor, cangiai volto e capegli, 
Kè ancor a Dio rivolsi i pensier' sparti 

Or grazie a te sien rese, la qual vegli 
Si benigna al mio scampo, e 'i desir volo 
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A recare al suo fili mi sproni e svegli. 

Ma quale è questo monumento ignoto, 
Cui tu ni' inviti colle voglie accese 
Ad erger sacro al mio Signor in voto? 

Vien, diss'ella, e vedrai. Per man lo prese 
E ratto sì, che mal col dir s'esprime, 
Con lui vèr l'alto il suo gran volo stese. 

Nella parte dell' eter più sublime, 
Che soj ra i cieli oltre le vie del sole 
S'erge del vasto Olimpo in sulle cime, 

L' eccelsa, augusta e portentosa mole 
Allo si leva del celeste Empirò, 

I beato Iddio bea chi l'ama e cole. 
Tondo è "1 delubro altissimo, e con miro 

Ordin di mano in man cinge ed incerchia, 
Come cupola immensa, il curvo giro. 

Schiusa però nell'alto la gran cerchia 
Quasi umbilico in mezzo un foro mostra, 
Cui tetto alcun di sopra non coperchia. 

Di quà piove la luce, onde s' in nostra 

II loco sì, che buja notte oscura 
Appetto a quella si parria la nostra. 

Ma lavorata con gentil fattura 
Soavemente avvien eh' arda e sfavilli 
1/ aurea materia delle ricche mura. 

Carbonchi e perle e topazi e berilli 
E smeraldi e crisoliti e atnetisti 
E mille preziosi altri lapilli, 

Quaggiù nel mondo non più intesi o visti, 
Intorno son d' un bel mosaico a foggia 
Con varii fregi intarsiati e misti. 

Quinci 'n prospetto dell'augusta loggia 
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Sa cento e cento di saldo diamante 
Grosse colonne il vasto alrio s' appoggia ; 

E la sua fronte eccelsa e torreggiante 
Tant' alto estolle, eh' alle somme velie 
Umano sguardo giunger non si vanle. 

Poiché del ciel, volando, alle vedette 
Si fu la Dea col buon scultor salita, 
E al sontuoso tempio in faccia stette: 

Mira, mira, gridò, la riverita 
Magion di Dio, 've Tuoni s'imparadisa; 
E tu pur la beli' opra in terra imita. 

Or, mentre ch'egli più dappresso affisa 
Ifell* egregio lavor le luci accorte, 
E tutto seco nel pensier divisa, 

Tremò l'Olimpo, e, rintonando forte, 
Sovra i lucidi cardini stridenti 
Si spalancar le smisurate porte; 

E lui, eh' ivi tenea gli sguardi intenti, 
Una luce colpi gagliarda e viva 
Sì, che tutti gli vinse i sentimenti. 

Ma al ritornar della virtù visiva 
Quasi da sonno desto ivi trovosse, 
D'onde a seguir la venerabil Diva 

Per l'aèreo sentier dianzi si mosse. 
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■ 

CANTO SECONDO 

IL TEMPIO DI POSSAONO. 

Ma la sublime immaginosa idea, 
Che impressa in mente gli lasciò tant' ombra, 
11 buon Canova entro al suo cuor volgea. 

£ qual chi <1" opra concepita ingombra 
Ha T alma sì, che V ideali forme 
Seco ognor volve e col pensier adombra; 

Non altrimenti anch' ei Tolto all'enorme 
Impresa ha sempre il cor, V ingegno e V arte, 
E giorno e notte pensa, e mai non dorme. 

E, poi che il gran lavoro a parte a parte 
Dispose in mente, la matita all'erra 
E colorando Io ritragge in carte. 

Ma fra opposti parer' instabil erra 
La dubbia mente, che non sa qual deggia 
Scerre al vasto disegno amica terra. 

À me, Roma dicea, la nobil reggia 
Conviensi a me. Qui più eh' altrove augusta 
La maestà del sommo Iddio grandeggia. 

Qui del mondo e del ciel donna vetusta 
La settemplice fronte alzo dal piano 
De' più famosi monumenti onusta. 

Mira, per tacer l'altre. d'Adriano 
Quant' aura ingombra la superba mole, 
» E '1 miracol dell' arte in Vaticano. 
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Qui pur anco la tua s'erga, e sorToIe 
A tutte innanzi maestosa, e splenda 
Qual fra gli astri minor risplende M sole. 

Dove tìa che più spesso il guardo intenda 
Lo sconosciuto peregrino, e i pregi 
Della tua ammiri e lodi opra stupenda. 

Per te Cuor, ben sai, di mille fregi 
Adorna io fui; ed or perchè rimagno 
Del più bel priva tuoi rie' vanti egregi? 

Ma rii rincontro la rivai Possaguo 
Facea contrasto, e in suon umile e fioco 
Questo vèr lui movea pietoso lagno: 

Dunque ri' esserti madre a me sì poco 
V;mà, o figlio, dicea, l'alta fortuna, 
Che fra lue cure i' non avrò più loco? 

Qual è, dimmi, qual è sotto la luna 
Torà, che si da noi si discompagna, 
Ch'opra del tuo srarpel non abbia alcuna? 

L" algente Scizia e 1' ultima Brettagna 
Irebbero anch'esse; e che d'Olanda io dico 
E di Francia e d* Iberia e di Lamagna? 

Fregiato pur ne va non che 1' antico, 
Ma *l nuovo mondo; ed i' sola meschina 
Di steril speme indarno il cor nutrico? 

E che mi vale ancor che peregrina 
Tela, che solo per diletto hai pinta, 
11 tempio adorni della mia collina^ 

Se in breve dall' età logora e vinta 
Fia che me lasci addolorata e brulla 
D" ogni ornamento, e tua memoria estinta? 

E in avvenir non si parrà più nulla, 
Che al passeggier, del loco ignaro, attesti 
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Ove "1 sommo Canova ebbe la culla. 

Altro, beo altro un dì co' tuoi protesti, 
Che caduchi color in frali stami, 
Dilli" eccelsa tua man sperar mi Testi. 

Della madre odi, o fìllio, odi i richiami, 
E mostra col maggior de* tuoi portenti, 
Che lei sopra d'ogni altra onori ed ami. 

Cosi dicea con flebili e dolenti 
Voci la donna. Egli amoroso e pio 
S" inteneriva il core a quei lamenti. 

AKìn seco conchiuse: Il suol natio 
Del monumento abbia V onor secondo, 
Chè carità di patria è dopo Dio. 

Disse ; e, rotto ogiv indugio, fuor dal fondo 
De 1 muti scrigni, ove giacea riposto, 
Trasse d'argento e d'oro immenso pondo. 

Ed ogni altro pensier in obblio posto, 
Sulle ratte quadrighe al patrio nido 
Volò a fornire l'alto suo proposto. 

Mosse rapida intanto, e in ogni lido 
11 grato annunzio la loquace Diva 
Sparse con alto e dilettoso grido. 

L udì Possagno, e da lontan giuliva, 
Fatti pel gran piacer degli occhi fonti, 
Il figlio salutò, che a lei veniva. 

L'udirò intorno anch'essi, e, l'ardue fronti 
Rasserenando, ad esultar fur visti 
Della letizia i vichi' colli e i monti. 

Tu pure allegra il dolce suon n'udisti, 
O mia Trevigi, chè immortai decoro 
Di tal venuta tu pur anco acquisti. 

Oh come in breve di tanto lavoro 
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Irne vedrassi altero e rinomato 
11 tuo ridente e nobil terriloro. 

Già T adusto Etiope, ed il gelato 
Scita, e 'I fecondo American novello 
Porterà invidia al tuo felice stato. 

E dovunque Canova e 1 suo scarpello 
E 'I tempio e *! loco, u* nacque alla grande arte, 
In pregio fia, tu pure insiem con elio 

N'andrai famosa ed onorala parie 
Fra quante avvien che '1 bel paese serri, 
Che P Alpe e'1 mar circonda e A penni n parte. 

Ria già sento in Possagno il suon de' ferri 
Squillar percossi; e al suol cader prostesi 
Vedo gli annosi frassini ed i cerri. 

Ingombro vedo di fabbrili arnesi 
11 trito loco, e mille uomini e mille 
Starsi del par alla fatica intesi. 

Come al mattili quando in le amene ville 
A sugger P api van per le conserve 
Da' sommi fior' le rugiadose stille, 

Chè qua e là sparse le alate caterve 
Fanno a chi più nella beli' opra studi, 
E lutto l'aere e 'I campo ronza e ferve} 

Tal per le piaggie e per li poggi ignudi 
Sparsa la folta gente avvien che a gara • 
Nel comune travaglio aneli e sudi. 

Ed altri *l pian o' adegua, altri prepara 
Le larghe fosse, ed altri sulle spalle 
Trasporta legna e sassi alla calcara. 

Parte attraverso di scoscesa valle 
Per silvestri burron, sol noti ai lupi 
Un ampio schiude e spazioso calle. 



Vince Tumana forza, e in seno ai cupi 
Ripostigli de 1 monti penetra odo, 
Intere svelle le squarciate rupi. 

Veggonsi (oh meraviglia!) a quando a quando 
Gli aspri macigni con gran scotimento 
Sulle pesanti tregge ir cigolando; 

E innanzi a loro affaticato e lento 
Insietn co 1 buoi stuolo pietoso i passi 
Mover traendo su per V erta a stento. 

Ma d' altra parte il rotolar dei massi, 
Le voci di chi spinge e «li chi sprona, 
Ed il picchiar di martellati sassi 

un tal fragore V aèr tutto introna, 
Che, ripercosso intorno chiaramente 
Dalle valli e dai monti, alto risuona. 

Stassi Canova a tutto ivi presente 
In sembianza d' un nume, e M cor «le 1 suoi 
Di zelo infiamma a tutte prove ardente. 

O santo Amor di patria, oh! quanto puoi 
Negli uman' petti, sol che desti appena 
Sian da uobil favilla i semi tuoi! 

La stessa femminil turba, ripiena 
Di magnanimo ardir, discinta e scalza 
Sotto l'aspre fatiche il corpo allena. 

E già spunta, e già cresce, » già s % innalza 
La maestosa mole, e da lontano 
Chiara biancheggia sulT alpestre balza. 

Ad ora ad ora dal soTgetto piano 
L"* estrania gente sale, ed ali 1 intorno 
Stupida ammira il bel lavor sovrano. 

E, s' ora è tal, qual sarà, dice, un giorno, 
Che '1 magnifico tempio, a fin condotto, 



Andrà per man del pio scultore adorno? 

O pensier' folli 3 o inutil speme! o rollo 
Sovente a mezzo 'I corso uman desio, 
Dalle lievi apparenze ahi mal sedotlo! 

SulT erto colle il glorioso e pio 
Lavor quasi al suo termine ridutlo 
Mirò dal ciel la gran Donna di Dio; 

E, perchè a cor di sua pietade '1 frutto 
Non attendesse 'I buon scullor fintanto 
Che fos^e appien V allo edifizio eslrutto: 

Altri 'I fornirà, disse; ei salga intanto 
Nosco a goder, chè già dell' opra ancora 
Tutto pel buon voler ha il merlo e 'I vanto. 

Maggior indugio per suo danno fora; 
Chè "I più s'è fatto e P altro non è degno 
Onde al ben di quassù meda dimora. 

Disse; e lo spirto, che dal fral ritegno 
Del terreo career già sciolto e leggiero, 
Lieta raccolse entro '1 celeste regno. 

ili a al dipartir del chiaro lume altero 
Pianse la pai ria, e pianse in un con essa 
Venezia, Roma, Italia e '1 mondo intero. 

Noi pur piangemmo, e '1 pianto ancor non cessa 
Chè i grandi elogi e la marmorea effige 
Moslran tuttor la nostra doglia espressa. 

Ma chi del tempio, che I 1 ignuda erige 
Sua fronte al ciel, avrà '1 pensier rivolto 
Le segnale a fornir alle vestige? 

Ah! non del tutto fu dal mondo tolto 
11 buon Canova; e, se in V accese rote 
lode lo spirto fra' beati accollo, 

Tur chiare e vive ancor splendon le note 
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Sue sembianze fra noi nella vii-tilde, 
Che, qual da lui redata esimia dote, 
11 suo caro germano in sen racchiude. 



IL TRIONFO DELL' AMICIZIA 



In qual parie del ciel, come, da cui, 
Dirlo non so; ma d' improvyiso assorto 
Coir acceso pensiero in cielo io fui. 

Ben lo spettacol novo, eh" io ho scorto, 
M'ha preso forte si, eh* ancor la mente 
Dal suo grande stupor ripiena io porto. 

Quattro corsier di viva fiamma ardente 
Yenian traendo in superba paruta 
Un gran cocchio di foco rilucente, 

£ nel suo mezzo fu per me veduta 
Una donna del sole assai più bella, 
Quasi reina in maestà seduta. 

Candida più che neve la gonnella, 
Àurea catena nella manca avea 
E nella destra accesa una facella; 

E dietro d'essa a dilungo movea 
Folto popolo in vari ordin diviso, 
Sicché tutto d' intorno il loco empiea. 

Divin stuol m'era di vedere avviso, 
Tal d'ogni volto di pietà dipinto 
Spirava aura gentil di paradiso. 

Come in l'acume del veder sospinto 
Spesso appare '1 desio, s' elio è si' ntenso 
Che tutto da lui sia l'animo vinto; 

Similemente in bando a ogn' altro senso 
l' mi mostrava nelle luci accese, 
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Sol della brama di parlare accenso. 

Perchè un di lor, che 'I mio pensier comprese, 
Mi fè cenno con man, eh* io ni' accostassi, 
E in disparte si trasse, e mi vi attese. 

Ond 1 io tosto vèr lui rivolsi i passi $ 
E. come fui dappresso, incominciai, 
Tenendo gli occhi riverenti e bassi: 

O ben creato spirto, che ten vai 
Con sì bella compagna procedendo, 
E sol per me dal tuo cammin ristai, 

Grazioso mi fia se per te apprendo 
L'alto subbietto delle nove cose, 
Che chiare io veggio sì, ma non le intendo. 

In che loco son giunto? e quai festose 
S' accolgon turbe e sotto quali auspici? 
Che Bea, che pompa è questa? Ed ei rispose: 

Tu del più puro ciel vedi i felici 
Campi: Amistà qui regna, e cosi mena 
Seco in trionfo i suoi fedeli amici. 

Quanti qui vedi presi alla catena 
Di vicendevol carità fraterna 
Fummo su nella vita altra serena, 

Perch'io soggiunsi allor: Se duri eterna 
Vostra letizia e '1 trionfale alloro 
Di lei che qui beando vi governa, 

Fa, te ne priego, che qualcun di loro, 
Che fur de' veri amici 'I paragone, 
Additando mi venga in questo coro; 

Ch'Eurialo e Ifiso, Pitias, Damone, 
Pillade e Oreste, e pochi altri udii 'n terra, 
Di cui spieghi la fama alto sermone. 
Ed egli: O folle, a che vaneggia ed erra 
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Sì *1 tuo pensier? Ben d'altra guisa amanti 
(ili spirti son, olle questo cerchio serra» 

Abbiasi *l mondo i favolosi vanti 
D'amor profano, cui bugiardo zelo 
Di scrittor falsi avvien che si decanti. 

Vera amistà non fora sotto '1 cielo 
Se non traèala dall' eterea corte 
Chi per noi si vestì del mortai velo. 

Ei le allumò la face} ei le ritorte 
Le pose in mano; ed il pensiero aprille, 
A ciò soffrendo aspro servaggio e morte. 

Per lui vincendo venne e mille e mille 
Alme legò la Diva, e al ciel le addusse, 
E T universo empiè di sue faville. 

Essa le genti a ben volere istrusse, 
Pose interesse e finzi'on al fondo, 
E un* altra volta Sodoma distrusse. 

Fece Iddio primo affetto, e Tuoni secondo 
E in la fattura rese '1 faltor caro, 
Sicché a gara col ciel concorse '1 mondo. 

Quindi a vicenda di sè slessi al paro, 
Senza distinzìon non nella carne, 
Ma nello spirto gli uomini s' amaro. 

Vedi P umana specie diventarne 
Un sol complesso di mutue catene, 
E sin la vita V un per V altro darne. 

Oh portento novel! ricambia bene 
L' offeso air offensor per opre rie, 
E V ama ancor, mentr' e' in tormento il tiene. 

L'alme in tal guisa innamorate e pie 
Sol questa Dea può far: Chi tienla a schivo 
D' altro pien non ha '1 cor, che di follie. 
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Vano è sperar, che d 1 ardor puro e divo 
Naturalmente tant'alto Tuoni galli; 
Vantalo 'I mondo, e mai sempre n' è privo. 

iMa tu che pensi? Perche perchè avvalli 
Gli occhi? Perchè non miri ai magni eroi, 
Che van premendo i verdi erbosi calli? 

Padre, risposi allor, i detti tuoi 
W hau vinto sì, che ad altro non allisa 
1/ attonita mia mente i pensier suoi. 

Chiederti i' pur volea, perchè divisa 
Come grand' oste, sotto varie insegne 
La gente va che qui s' imparadisa. 

Or s'è che tanto dei tuo dir mi degne, 
Prego che la cagion di ciò mi schiudi, 
E nomi alcuna di quest' alme degne, 

Ed ei; Tu de" saper, che più virtudi 
Sono onde in terra V uom colf opra amica 
Avvien che in prò d'altrui or geli, or sudi. 

Altri paté nel corpo e s'affatica; 
Altri gli averi impiega ed il consiglio 5 
E chi esorta al ben far, chi a Dio supplica. 

Mira que*, eh' hanno V ammanto vermiglio. 
E pinti 'n V arme lor tormenti diri, 
Onde l'estremo fèr di sè periglio. 

Sono color, che assai più Dei che viri, 
Vangelizzaron dall'orlo all'occaso 
Co' segni, colla voce e co' martiri. 

Cefas e '1 puro d' elezton vaso 
Guidan primi lo stuolo ardito e franco, 
Che per salvare altrui spento è riinaso. 

Gli altri, che seguon poi vestili a bianco 
Ed hanno in loro insegna ampi volumi 
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Onde il verbo di Dio mai non vien manco, 

Cogli lor aurei d'eloquenza fiumi 
Vizio ed errore sconfissa d' avanzo; 
E i primi quattro sono i maggior lumi. 

Quel che ad Eudossia diè l'agro rammanzo, 
1/ altro d'fppona, e'i terzo onde invan ruppe 
Tre penne il Greco, e '1 quarto di K?zianzo. 

iMa ve' le bianche, brune e bigie truppe, 
Che a frate i amor non già natura elesse, 
Oud'è cir anco un sol nodo insiem gli aggrupp 

Vezzi, amuleti e immagin genuflesse 
Ed uffizi e flagelli e mense parche 
Nello stendardo lor veggonsi impresse. 

Ben fare e ben aprir le lor chiuse arche 
Per sostentar di Cristo i poverelli, 
Viver le fece d'ogni cura scarche. 

Nessuna gloria il mondo acquistò d' elli, 
Che lo fuggir; ma assai giovar co' prieghi 
Gli nomili, che tutti amar più che fratelli. 

Osserva come i docili colleghi 
Sotto a quel condottier che gli soggioga, 
Ciascun di mano in mano si congreghi. 

D'Assisi è P un, l'altro di Cailaroga, 
E Benedetto e Ignazio di Lojola, 
E cent' altri campion, che furo in voga. 

Così additando la perfetta scuola 
De' vari amici e lor manto ed impresa 
Mi venia '1 santo veglio in sua parola; 

Quand'io rivolsi tutta la mia intesa 
Ad una insegna, che venia sezzaja, 
Dov' era gente incatenala e presa, 

li primo no, ma gli altri avean di saja 
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Candide vesti, ed una croce sopra, 
Che d'azzurro e vermiglio si dispaja. 

Dissi : Buon duca, i' prego, cbe mi scopra 
Che gente è questa dalla croce pitta, 
E qual fece d' amor laudabil opra. 

O Paolin, rispose, anima invitta, (*) 
La cui mercè riconfortossi e rise 
L'umanitarie in gran sciagura afflitta. 

Ben degno fu, se dietro a te si mise 
Raimondo e Giovan, coppia divina, 
Sotto l'onor delle mostrate assise. 

Già '1 vandalo furor con sua rapina 
Portando ovunque strage, orrore e lutto, 
Menava Italia all' ultima mina. 

Siccome lago scorrea da per tutto; 
Dinanzi furioso iva superbo 
Lasciando ogni terren arso e distrutto. 

sol gli aver, ma quel ch'era più acerbo, 
Io dura schiavitù le genti ladre 
Seco traean delle famiglie il nerbo. 

Svelti dalle sue braccia il vecchio padre 
Irne vedea cattivi i cari pegni, 
£ senza sposo rimaner la madre. 

Intanto fame gli squallidi regni 
Empi d'orror: Tu pur poc'anzi hai visti 
Del rio flagel gli spaventosi segni. 

(•) SI credo che voglia Indicare S. Paolino di Nola, che visse negli 
anni di Cristo 360, dottissimo Padre della Chiesa, e che dispensò tutte le 
sue sostanze, delle quali abbondava, nelle elemosine ai poverelli e pel ri - 
acatto degli schiavi e si racconta che olTerisse da ultimo se stesso in pe- 
gno per redimere il figlio di una povera vedova, la quale colle lagrime 
era ricorsa alla carità del santo Prelato, 
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Per le strade quà e là squallidi e tristi, 
Ombre non uomin all'estremo giunti 
Giaccion gli abitator 1 confusi e misti; 

E i pargoletti estenuati e smunti 
Pane domandan, e alle madri in braccio 
Spiran languendo dal digiun consunti. 

Oh desolazioni Di morte '1 ghiaccio 
Più non spaventa, chè invocato dono 
Vien V alme a trar dal doloroso impaccio. 

Presente V uom di Dio, di cui ragiono, 
Stassi alPorribil scempio, e agute spine 
Queste atroci miserie al cor gli sono. 

Tutto quant'ei possiede alle tapine 
Genti divide generoso a segno, 
di' anco sua libertà profuse alfine. 

Languia spoglia d' ajuto e di sostegno 
Vedova donna, a cui 'n servaggio tratto 
Gli empi nemici avean V unico pegno. 

La vide, e pietà n'ebbe, e corse ratto 
A liberarlo, e d' ogni altro aver privo 
Sè stesso offerse per lo suo riscatto. 

flè gravógli P esigi io, anzi cattivo 
Tra fera gente in stranio suolo, ahi! vecchio, 
Carco de' non suoi ceppi andò giulivo. 

O magnanimo eroe! preclaro specchio 
Di pietosa amistà, cui laidi corbi 
Del patto social non dièr mai orecchio. 

Or vanne, e fa, che '1 sciocco mondo smorbi 
Del parer torto, narra ciò, che vedi 
Agli umani intelletti loschi ed orbi; 

E tue parole sieno aguti spiedi 
Al vii, eh' à vóto il cor, sol pien la bocca ; 
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E più t'inganna, come più gli credi. 

Disse; nè si dischiava strai da cocca 
Presto com' ei fuggissi; e in un momento, 
Qual sottil nebbia appena dal sol tocca 

L'aerea vision si sparse al vento. 



ANGELO EMO 



Tempo era del levar della frese' aura, 
Che nella grave estate il caldo giorno 
Molce, e '1 fral, che s'accascia, erge e restaura, 

Quand' io, eh' ospite a caso avea soggiorno 
Ifella città di Marco, all'aria bruna 
Mossi vagando a' cheti liti intorno. 

Bidea sereno 9 \ ciel: la bianca luna 
Co' pallidetti rai facea d'argento 
La tremolante placida lagona, 

Ed al solo aleggiar di picciol vento 
Un non so che di languido e soave 
Pioveami al cor nel dolce aspetto intento. 

Quand' ecco in aria maestosa e grave 
M'apparve uom di sembianze alte e divine, 
Sicché mia mente ancor V inchina e pavé. 

Bianco di neve e d'alior cinto il crine 
Gli copre a ciocche V omero ondeggiando 
Infin del dorso all' ultimo confine. 

E sotto '1 nero e folto ciglio il blando 
Occhio, qual astro in ciel notturno brilla, 
E baston stringe in segno di comando. 

Ma nella faccia severa e tranquilla 
Sembra mar, quando in calma un misto al core 
Di gioja e di ribrezzo affetto instilla. 

Preso da meraviglia e da timore 
Io mi stava infra due, chè '1 dir audace, 
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E indegno mi parea non fargli onore. 

Quand' ei, che V avvisò, con tutta pace 
A me si volse, e disse : Qual sospetto 
Ravvolgi 'n niente e perchè *1 labbro tace? 

Di me non paventar, che per diletto, 
Non per nuocer altrui qui talor veglio, 
E mi fia dolce udir qualche tuo detto. 

0 d 1 ogni reverenza e d' onor deguo, 
Sovrati spirto, risposi, chè tal certo 

Ti manifesta il tuo nobil contegno, 

Che mai dirò, se pria non faimi aperto 
Tuo esser e tuo grado, che supremo 
Veggio, ma qual pur sia stonimene incerto? 

Ed ei: Se tanto agogni, al tempo estremo 
Del veneto dominio qui "1 fral manto 
Presi, e almirante fui; son Àngel Emo. 

Al suon del nome glorioso e janto 
Stupii, guardailo e dissi: O eroe divino 
Ultimo di Venezia onore e vanto, 

Qual ventura, qual grazia, o qual destino 
Ti mostra a me, eh' ognor tue forti e «agge 
Opre rammento e J l tuo gran nome inchino? 

Ma tu perchè ritorni a queste spiagge? 
Come delta tua madre or ti ricorda? 
E a rivederla qual pensier ti tragge? 

Forse, qual fèsti un d), gridi alla sorda 
Che virtù cibi, e stringa la gonnella 
Colla sua di valor antica corda? 

Ovver più non la curi, poscia creila 
Spontaneamente al franco ardir soggiacque, 
Amando più che donna esser ancella? 

1 porti, disse, le maremme e Tacque 



— 55 — 

Son anco il mio diletto , e a veder tomo 
Quel, che in la mortai vita un di mi piacque. 

Ancor sovvienimi, quando fea ritorno 
Di verdi fronde avvolto i velli bianchi, 
E '1 nautico baston prostrava al corno. 

E parmi ancor in agri detti e franchi 
Altrui) qual vetro che a tergo s' impiomba, 
Mostrar i rei costumi e i dover manchi. 

Soave al cor pur anco mi rimbomba 
Di patria il nome, chè I' affetto accenso 
In chiara lampa vive oltre la tomba. 

Chè, s'ella cadde (oh cieco umano senso!), 
Per uom non fu, né per uom si staria 
Metter a sua ruina alcun compenso. 

O patria, o patria! oh troppo al ben restia! 
Che non fèi? che non dissi? con qual mezzo 
Non cercai torti all' onta iniqua e ria? 

Ben ten dèi ricordar, quando al mal vezzo 
Rotta, con ozio e con neghienza in nudo 
Corpo giacevi a' tuoi nemici "n mezzo. 

Già di tua ignavia facean scherno e ludo 
L' invide tue rivali, e alzando*! dito 
Minacciavanti in atto acerbo e crudo. 

Nè più del tuo Leon il tier ruggito 
Mettea a' grandi terror, ch'era fin anco 
Il vii Numida d'insultarti ardito. 

AMor d* aguti spron li punsi 'I fianco 
E ti scossi e gridai; nè gridai invano, 
Chè '1 viso e ' 1 cor tu fésli altero e franco 

E, vergognando del tuo stato insano, 
A me, ch'era già presto a darti aita, 
La materna stendesti afflitta mano. 
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Dal fango intanto di tua pigra vita 
• Ti tolsi e scossi la virtù primiera, 
Che nel petto de' tuoi languia sopita. 

Meco gli presi, e come in primavera 
Tra ie tempeste e i nembi i giovili figli 
Mena a voi dietro a sè l'aquila altera; 

Tal io trassi del mare infra i perigli 
Tuoi giovan galeotti, e nuova intanto 
Diedi forma migliore a' tuoi navigli. 

O tu infingarda! a che l'acume hai tanto 
Da trovar arti, s' altri poi t' invola 
Di lor perfezion la gloria e '1 vanto? 

Qual fu tra tante tue quelP arte sola, 
Fon la nautica pur, ma la vetraja, 
O qual che sia scoperta alla tua scuola 

Che con assai distanza essa non paja, 
A petto a quella de' discepoP tuoi ; 
Tfon la prima ad oprar, ma la sezzaja? 

Durò la stessa stampa inlino a noi 
di' ebbon le tue galee degli antichi avi, 
Wè a migliorarle tu intendesti poi. 

E mentre Spagna ed AlbVon le gravi 
Di milP armi e guerrieri alla marina 
Spiegava eguali a monti immense navi, 

Tu famosa del mar donna e reina, 
Le avei sdruscite, anguste e manche in tutto 
Qual dell' antica uscir rozza officina. 

Alto men dolse, e da Minerva instrutto 
Volsi a scopo miglior Parti e gl'ingegni, 
E cangiai P ordin del primier costrutto. 

Intanto al torreggiar de' vasti legni 
Di meraviglia e di terror compreso 
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Alzò M capo Ifellun da' glauchi regni, 

£ sperando il superbo essersi reso 
Pel tuo lung' ozio dal servaggio immune, 
Poiché gravar sentissi al novel peso 

Rotto mugghiando scosse le importune 
Prore sul dorso tempestoso e tutti 
Scatenò a furia i venti e le fortune. 

Ma invan; chè i pini tuoi da me condutti 
E turbini e marosi avendo a scherno, 
Securi galleggiar sui vinti flutti. 

Vide Lisbona allor nel cuor del verno 
Regger naufrago pin gabbie e spalliere, 
Che a lungo tenner luogo di governo 5 

E me su lui fra i nembi e le bufere 
Miracolosamente uscir dall'alto, 
Ed in salvo afferrar le sue riviere. 

Né per te, cinto il cor di doppio smalto, 
1/ onde sol prettàlie le procelle a ciancia, 
Ma a' tuoi nemici ancor portai V assalto. 

E tal degli aspri iusulti acerba mancia 
Diedi ai protervi, che con noja e danno 
Del folle ardir batteronsi la guancia. 

Lo sa '1 Garpazio e '1 Tosco, e V onde '1 sa: 
Di Libia e di Morea tinte in vermiglio 
Del sangue or barbaresco, ora ottomano. 

E sallo Alger, che me nel suo consiglio 
Udì leggi dettar muta e confusa, 
E tremò al batter del mio torvo ciglio. 

Ma '1 furor di mia destra a vincer usa 
Provar, più ch'altri, le ardite a schernirti 
Di ladron tane Sfax, Biserta e Susa. 

Che vai, che in mezzo ad arenosi ed irti 
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Campi su nudi greppi ergau la cima 
Inaccessihil per le infatui siiti? 

Tra secche e scogli spinte a fior dell' ima 
Onda macchine ignote entro 'l lor giembo 
Poi taro 'I foco non temuto in prima. 

l'area (stupori) che dal ceruleo lembo 
Uscisser tuoni e lampi, e grandinava 
IV igniti globi un tempestoso nembo, 

Qua] d'improvviso e sassi e scoria e lava, 
Tonando al ciel con vasto incendio erulte 
L* ampio Vesèvo dell' orrenda cava. 

Cadde frattanto al suolo arsa e distrutta 
Ogni torre, ogni rocra; e 'I novel mostro 
Attonita miiò la terra tutta. 

Plauso ne fèr da Tramontana ad Ostro 
1 tuoi nemici, e ne imitar la prova, 
Cogliendo -I frutto dell'ingegno nostro. 

Sembrasti allor più bella alzarti a nuova 
(iloria e ringiovanir; ma indarno, ahi lassa! 
Che nman consiglio contro '1 ciel mal prova. 

Splendor di lampo che sfavilla e passa, 
Fu la tu:» giurìa^ e dietro a me cadesti, 
Qu.il cade vite, se dell'olmo è cassa. 

Ah! se me non cogliean destini infesti, 
No, che coli' armi in man tanto vilmente 
Cadala, o patria mia, tu non saresti. 

E ben ti giuro, che quest' un sovente 
Agio pensier dì e notte nella lunga 
Lotta di morte mi rompea la mente. 

Chi dopo me, dicea, sarà eh' emunga 
1/ orgoglio a* suoi nemici, o lei, se donno 
Facciaseli vii torpor, riscuota e punga? 
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Nè in vita sol, ma ancor dopo ■ 1 mal sonno 
Tutti a squarciar la nebbia onde accecavi, 
Tentati ho i mezzi, che tentar si ponno. 

Quante volte sgridai tuoi figli ignavi 
In chiara voce ed ombra antelucana 
Apparvi 'n vista minacciosa ai pravi ! 

Oh quante in sogno al duce aprii V arcana 
Trama degli empi! e: Prendi'l scettro e 9 Ì corno 
Gridai, su prendi, e fuggi "n terra estrana. 

Salva con teco lì a la patria, e un giorno 
Dal chiaro esiglio a lei quando che sia 
Dolce liberator farai ritorno. 

Ma invan: premea del ciel strana malia 
La qual senso e ragion fa che si stempre, 
Tal, che vegghiar sembrava, ed ei dormia. 

Cosi cadesti, e fu '1 cader per sempre, 
Nè sorgerai per volger d' astri 'n giro, 
Chè decreto di Dio non cangia tempre. 

Vivrà però la gloria, a cui t' aprirò 
Novo calle i destin; chè te più vaga 
Gemma del serto ora d'Italia miro. 

Si disse, e tacque; e qual da bassa plaga 
Surge a vespro vapor, che lento lento 
Move poggiando al ciel, finché si smaga, 

Tal ei via via si tolse, e sparve al vento. 
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LA LIBERTÀ-EGUAGLIANZA 
SCOPERTA DELLA POLITICA 

D'arti guerresche e militari inganni 
Assai 'n 1' antica e nella nuova etade 
Usar nemici de' nemici a' danni ; 

£ alle straniere ognor Tinte contrade 
Catene e schiavitù popoli armati 
Recar con frodi e astuzie al mondo rade. 

Ma certo non fu mai tra tanti agguati 
Tal, che di libertà sotto '1 colore 
Ceppi a libera gente abbia recati. 

Solo r Italia, onde mi vien stupore, 
L' accorta Italia dal crudel tranello 
Esser dovea condotta a tanto errore. 

O Italia, Italia, ignara donna, ostello 
Già di follie, che mentecatta amasti 
Più che '1 biond' ór de' tempi il vile orpello! 

Ben ti stette '1 dover, se carca andasti 
Di ferro ostile e d' ignominia e d' onte, 
Ch' altri fugge P errore e tu '1 cercasti. 

Or chi ministra alla mia tela pronte 
Le vive tinte a render Farti inique 
Del nuovo tradimento aperte e conte? 

D'empi fatti e rei dommi e frodi obblique 
Armata sol, lacera i panni e smunta 
Con poche infami di ladron relique, 

Carpon carpone in suir estrema punta 
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Delle perniine rupi la francese 
Tirannia fra disagi era ornai giunta; 

E di là vagheggiando il bel paese, 
Ch' A pennin parie e ? 1 mare e P alpe gira 
Arrotò P unghie a' denti e ardir riprese, 

Come tigre famelica che mira 
Di pìngui agnelle errar da lunge un branco, 
Spiega gli artigli e freme e sveglia P ira. 

Ma perchè avesse il petto audace e franco 
Pur non ardia nemica indi mostrarse, 
Scemo '1 vigor avendo e lasso il fianco; 

E perplessa intra due quindi le sparse 
Prede guardava e quinci '1 suo periglio, 
Nè ben mover sapea, nè ben restarse. 

Quando le nacque in sen novo consiglio 
Di mutar volto e nome, e sì la nera 
Gelar intenzì'on e '1 crudo artiglio. 

Tal si, cangiò, nè più parea quel eh' era, 
Ma di zelo e d'amor in viso umano 
Tenea mite sembianza e lusinghiera. 

Così si trasse avanti, e di lontano 
Verso P Italia in sulla vetta alpina 
Con dolce atto sporgendo P empia mano: 

O Italia, cominciò, madre e regina, 
Erco la figlia tua, son io di Roma 
Splendor l'antica libertà latina; 

Quella, per cui d 1 allòr cinta la chioma, 
Si di gloria t'alzasti un dì sui vanni, 
Che chiaro il grido ancor t'esalta e noma. 

Oh dopo quanti error! dopo quanti anni 
Pò a te ritorno! e qual, lassa! ti trovo 
Misera preda di cento tirauni ! 
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Qnanti picciol'Tarquim han posto il coro 
Entro 'I tuo sen! ma quai son Deci o Bruti, 
Qua! antico valor in petto nuovo? 

Perché tuoi tìgli (rea viltà!) son muti 
Oltre '1 costume? Ah! non indarno io vegno 
In te gli esempi a rinnovar perduti. 

PHi renderò io lo scettro e '1 regno, 
E un solo impero, un solo amor, un solo 
Àvrà'l pubblico ben scopo e convegno. 

Vedrai per me Gorir tuo ricco suolo, 
Vedrai sì e più dicea; ma quei fallaci 
Delti udia V altra e già correa di volo. 

Strinser le destre e gì' ingannevol' baci 
Iterar seco, e forsennate e crude 
Levaro il grido, quai Menadi traci, 

Che vinte in cor dalla tiera virtude 
Del Dio sulP Emo alzando V ebro canto, 
Fra l'orgie corron scapigliate e nude. 

Oh quanti guai, quanto scompiglio, quanto 
Avran campi, città, case e delubri 
Miserabil eccidio e indegno pianto! 

La cisalpina putta e i fieri Insubri 
Scossi al rumore i primi vanno in tresca, 
E levan sul cappello i fiocchi rubri. 

E via di terra in terra, avvien che cresca 
La folle turba e '1 fremilo e '1 rombazzo, 
Che a romper fronte anco i più saggi adesca. 

Libertà, libertà, scorretto e pazzo 
Lo stuol de' giovan grida e libertade 
Furioso ripete il popolazzo. 

Amor di patria, titol di cittade, 
Vanto solo di spirto almo e leggiadro 



-64- 

Suonano in bocca al y\i per piazze c strade. 

Tutto 'I securo ardir mette a soqquadro, 
E, parteggiando in mezzo al vulgo ignaro, 
Marcel diventa il truffatore e *l ladro. 

Più di condizi'on nullo é divaro, 
Ma, come fussin pur pecore o zebe, 
Spaccia nome comun tutti del paro; 

Gh' anzi fa onta fra la sozza plebe 
Al nobil cittadin tal, che abbronzato 
Dal solli'on testé volgea le glebe. 

La falsa intanto libertà, lasciato 
L' incauta Italia a gavazzar nel chiasso, 
Coir anni 'n mano e*l tradimento a lato 

Per le città confuse inoltra il passo, 
Abroga leggi e onori annulla e manda 
Ogni decreto, ogni statuto casso. 

Quinci dal career trae pietosa e blanda 
La turba rea di degni ceppi onusta, 
£ fuorusciti chiama da ogni banda. 

Tornan dalle secreto e dalla fusta 
Nuovi Soloni, e son Gurj Dentati 
Tai, che ancora il livor han della frusta. 

E già rifansi offizi e magistrati, 
Nè magistrati e offizi, ma bordello 
D 1 ingiustizie 9 d' usurpi e <T arbitrati. 

Monta bigonce ardito Macchiavello 
Nella di Francia iniqua scuola instrutto, 
Non men al trono, che all' aitar ru bel lo 5 

Ed in mezzo al tumulto da per tutto 
S' erge V alber fatai dell' eguaglianza, 
Che dà di libertà sì amaro frutto. 

E intorno ad esso van con rea baldanza 



Digitized by Google 



— 65 — 

Disfrenate a furor nude Lussurie, 
Saltando in lupercal oscena danza ; 

Mentre assordano il ciel con pazze ingiurie 
Fescennine canzon', che in metro infame 
Non le pie Muse, ma dettar le Furie. 

Cosi, d' ogni pudor rotto il legame, 
Licito fea di libito il malvagio, 
Libero fren lasciando all' empie brame. 

E qual talor, se mortifer contagio, 
Da lontan clima addotto avvi e ir e he avvampi, 
Move tacito in pria serpendo adagio, 

Finché poi cresce, e terre e borghi e campi 
Col fiero tocco assai, nò alcun v' è loco, 
Ch' alla maligna sua possanza scampi; 

Tal la Furia crudel a poco a poco 
Avea guasta ogni cosa e sparso intorno 
Il nero incendio del letal suo foco. 

E già, dal crine avulso il regal corno, 
Per sua opra vedea da figli stulti 
Trafitta e carca d' ogni infamia e scorno 

Giacer l'adriaca Lori in fra i singulti 
Presso a spirar, nè in lei più parte integra 
Dalla ria violenza e dai tumulti. 

Vedea del Tebro starsi afflitta ed egra 
La donna, e far degli occhi due fontane 
«Vedova sconsolata in veste negra, 

E '1 lasso fianco trar per le montane 
Rocce (oh delitto !) il suo pastore augusto, 
Esul, cattivo in regi'on estrane. 

Allor punta nel cor da inuman gusto 
Eise e r asta brandì, scosse lo scudo, 
Pieno veggendo il suo desire ingiusto. 



Né già più mite appar, ma in Tolto crudo 
Minaccia e al suon di ga/.zare e timballi 
Chiama sue genti a dispietato ludo* 

Ecco innondan dovunque i fieri Galli, 
E a ruba metlon gli ospiti infelici, 
Clf ospiti no, ma son fatti vassalli. 

Qua e là raminghi, pallidi e mendici 
Van giusti e lor sostanze avvien che sciupi 
Branco vii di 'pezzenti e meretrici. 

Gemono in preda de' rapaci lupi 
1/ agne innocenti ed ogni loco è pieno 
Di scelleragin di furor, di strupi. 

Vola r infornai peste e senza freno 
Tutto mette a rapina e i figli stessi, 

I figli strappa dal paterno seno; 

E d 1 iniqua empietà la mente impressi 
GÌ' incuora in mezzo V armi ed i perigli 
Colla speranza di nefandi eccessi. 

Che più? Le sacre rose e i puri gigli 
Del giardin del Signor vcggonsi ai cari 
Recessi svelti da crudeli artigli. 

E son le chiese di ladron nefari 
Fatte spelonche, e Cristo in Sacramento 
Va calpestalo (oh cielo!) infra gli altari. 

E pur sogna V Italia e 'I fier talento 
Sfoga nel lezzo e di blasfema orrendo 
Assorda il ciel, nè scorge il tradimento. 

Stava dalP alto Iddio frattanto udendo 
La scapestrata, e arder sentiva in petto 

II veloce a punir sdegno tremendo. 

Ma dolce in quel spuntò l' antico affetto 
E mansuefece V ira a men severo 
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Rigor piegando il suo di fin concetto. 

Chiamò a sè 'I disinganno, e: Va leggero, 
Disse, per Paure a voi, discendi all'orba 
Italia, aprile gli occhi e mostra il vero. 

Tu del pravo delirio il cor le smorba 
Tal, che si penta e a me ritorni e sganni 
Dal lungo error la mente ignara e torba. 

Disse ; e l'altro battea veloce i vanni 
Schierando al suo passar le nubi e '1 cielo 
E gP iniqui del mondo ascosi inganni. 

Com' ei fu presso in un momento il velo 
Dell' empie si squarciò sembianze false, 
E manifesto apparve il crudo scelo. 

Impallidì, sudò in un punto ed alse 
La misera a tal vista e alla difesa 
Mille sforzi adunò, ma non le valse; 

Chè la barbara furia oramai presa 
Aveala a' crini, e dopo aspro conflitto 
Alfin con valid' urto a terra stesa 

Legolla forte e a' piedi 'n gran despitto 
Se la fece sgabello, ove sen giacque 
Finché con forte senno e braccio invitto 

A novo lustro e a novi onor rinacque. 
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Figlio d'alpestre rovere 
Più freddo ha'l cor di ghiaccio 
Chi la rapita Tergine 
Soffre al nemico in braccio. 

£ sai deserto talamo 
Privo del caro bene 
Chiude le orecchie ai queruli 
Lai del tradito Imene. 

Non è sì grave oltraggio 
Che al par di questo offenda, 
Uè d' implacabil collera 
Più P uman core accenda. 

Arse di sdegno, e al perfido 
Pastor di Frigia un giorno, 
Caro costar fé 1 Grecia 
Di Menelào lo scorno. 

Invano invan difenderlo 
Tenta 9 ! poter trojano; 
L' inaccessibil Pergamo 
Osta al nemico invano* 

Hon, se di doppio acciajo 
Lo racchiudesse un muro, 
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Andrìa V infame adultero 
Dal ferro osti! securo. 

Gii stessi Iddii proteggono 
La debita vendetta: 
Vedi r irata Pallade, 
Che d'Ilio i danni atrretta. 

Contro le rocche scaglia 
Lo scolitor tridente 
Hettun ; dal ciel le fulmina 
11 Padre onnipossente. 

Cadde distrutta in cenere 
L' empia cittade e a dito 
Specchio d 1 infamia mostra n 
Lunge i nocchier' dal lito. 

Ma invan d'un rio supplizio 
Gli esempi altrui fan fede; 
L' uom nelle colpe indocile 
Al proprio mal non crede. 

Quanti altri ancor non furono 
Che spinti dallo stesso 
Cieco furore- ardirono 
Tentar V enorme eccesso! 

Voi pur lagune adriache 
Per tal cagion miraste 
Orrcn la strage, e luride 
Di sangue umano andaste, 

Quando con man sacrilega 
L' Uscocco audace ed empio 
Le veneziane vergini 
Osò rapir dal tempio. 

floto il crudel spettacolo 
Anche per noi si renda, 



Fi nuova norma al vivere 
La giovenlude apprenda. 

Là sulle sponde venete 
Del par oneste e belle 
Dolci i Ior dì traevano 
Parecchie alme donzelle; 

E a* più valenti giovani 
Spose di già promesse, 
Liete attendean che *1 termine 
Fisso airimen giungesse. 

E ornai la rosea faccia 
Sporge a dalP onde Cuora 
Seco traendo il pronubo 
Dì la bramala aurora. 

Tu Po è letizia: esultano 
Le genti, e alle giulive 
Voci d' intorno echeggiano 
Le fortunate rive. 

L'augusta ceremonia 
Intanto si prepara : 
Tronto è '1 ministra: assistono 
Le verginelle all'ara; 

E sol gli sposi aspettami, 
Che al destinato loco 
Con numeroso seguito 
Giunti sarien tra poco. 

Quand' ecco urgenti e rapiM 
Pel mar tranquillo e fido, 
Carche d' Uscocchi approdano 
Ben venti barche al lido. 

Questa feroce e barbara 
Gente le triestine 
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Balze abitava, e solita 
A viver di rapine 

Rubando intorno, il pelago 
Armata man seorrea, 
E le vicine spiaggie 
D'alto spavento empiea. 

Già sovra '1 lido avventansi 
Colle inpugnate spade: 
Altri qua e là sen corrono 
Ad assediar le strade. 

Ma difilato al tempio 
S'avvia lo stuol più forte, 
E furibondo n'occupa 
Le spalancate porte. 

Ahi! qual frapporre ostacolo 
Uomin d' ogn'erme ignudi? 
Come potran respingere 
Assali tor' si crudi? 

Fugge smarrito il popolo 
Dove il timor lo caccia 5 
1 Bla chi d' opporsi ha V animo 
Forz' è eh' estinto giaccia. 

Cosi, qual stormo d'aquile 
Sulle colombe imbelli, 

0 quai lupi famelici 
Su gl'innocenti agnelli. 

Impetuosi ed avidi 

1 barbari profani 
Alle donzelle stendono 
Le scellerate mani* 

Chi mai potria gli spasimi 
Ridir e lo spavento. 
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Onde fu preso il timido 
Drappello in quel momento? 

Qua e là tremanti e pallide 
A' numi tutelari 
Soccorso, aita implorano 
Fra gli abbracciati altari. 

E, lacerando ( ahi misere ! ) 
Il bel Tolto e le chiome 
De' genitor ripetono 
E degli sposi il nome. 

Invan: la turba impavida 
Segue Tardità impresa. 
Già fra l' irsute braccia 
Una ciascun n' ha presa ; 

E, via correndo, portante 
Alle vicine sponde j 
Troncan le funi e salpano 
Dando de 9 remi air onde. 

Per la città divulgasi 
La trista nuova intanto: 
Le piene vie risuonano 
D' urli e femmineo pianto. 

Chi la perduta figlia, 
Chi piange la sorella$ 
Altri a punir P ingiuria 
Il comun braccio appella. 

Ala più di tutti fremono 
1 desolati sposi: 
Ira e dolor gli rendono 
Frenetici e rabbiosi. 

Sdegno di tigre indomite, 
Cui fur rapiti i figli, 
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Non è, che appien le smauie 
D'un tal furor somigli. 

Tutti all'istante unanimi 
Sen volano ad armarsi, 
Fermi a due stremi : o perdere 
La vita, o vendicarsi. 

£ già senz'altro indugio 
Fendendo il seno a Teti, 
Varcan le vie cerulee 
Sugli spalmati abeti. 

Oh come tutto inarcano 
Sui tesi remi il dosso! 
Come a gran tonfi spezzano 
L'onde del mar commosso! 

Non già conteso premio, 
Wè bel desio d'onore, 
Più forte spron gli stimola; 
Un disperato amorè. 

QuìiI di tempeste torbido 
Con violento moto 
Pel fosco mare spazia 
Euro fischiando e Soto ; 

Similemente givano 
Co' legni lor veloci, 
Fremendo in suon terribile 
] remator feroci ; 

E' n breve ornai di Caorle 
Toccavano i confinì, 
Quando da lunge scòrsero 
1 perfidi assassini, 

Che 'n sulla prima spiaggia 
Erau teste discesi, 
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E stavano a dividersi 
La ricca preda inlesi. 

Uu grido alior levarono 
1 tier garzoni in alto 
E furibondi mossero 
Al sospirato assalto. 

Men ratto scende '1 fulmine 
Dalla celeste sfera 
Di quel eh' essi piombarono 
Sulla nemica schiera. 

Già sbaragliata in caccia 
Vassi e abbandona 'l campo ; 
Ala insuperabil argine 
Toglie ogni via di scampo. 

Quinci V immenso pelago 
Chiude al fuggir le porte; 
Quindi i nemici incalzano, 
Portando strage e morte. 

Che più sperar? Precipite 
Qual si gittò nell'acque} 
Qual, combattendo intrepido, 
Lasciò la vita e giacque. 

Così tutti restarono 
1 tradiior couquisi 
Parte fra Tonde naufraghi, 
Parte dal ferro uccisi. 

Alior deposte i giovani 
L'armi vittoriose, 
Ad abbracciar sen corsero 
Le ricovrate spose. 

E in allegrezza e in giubilo 
Sopra le barche a volo 
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In compagnia tornarono 
Contenti al patrio suolo. 

Liete al felice annunzio 
Si fér le genti meste, 
E con maggiori applausi 
Si rinnovar le feste. 

Quindi giojosi al tempio 
Di nuovo andaro, e innanti 
A' sacri aitar prostratisi 
I fortunati amanti, 

Insiem della vittoria 
E dell'amor devoti 
Concordemente sciolsero 
Ambo in un punto i YOti. 
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Il castissimo ingegno di Canova seppe 
vestire di tanta semplicità ed innocenza le 
seducenti attrattive della bellezza, che fanno 
negli animi de riguardanti la più gradita 
impressione senza offendere minimamente 
il pudore. 

O tu, che fra le soglie 
Del Canovian soggiorno 
Inoltri '1 piede, e cupido 
Movi lo sguardo intorno; 

Sgombra, deh! sgombra ogn* intimo 
Àrdor d' impuro foco : 
Hon è, qual forse il giudichi, 
Ifon è, profano il loco. 

L' almo candor, che scorgesi 
In ogni simulacro, 
Mostra, che il casto ospizio 
Air Innocenza è sacro. 

Qui stan garzoni e vergini 
Accolti in lieto coro, 
E de' bei corpi svelano 
Il lusinghier decoro; 

Ma '1 disinvolto e semplice 
Brillar de' puri tolti 
E gli atti onesti e i candidi 
Pensier che in fronte han scolti) 

D'alto stupor ricolmano 
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L' alma, che a' dolci obbietli 
Intenta, il fango ignobile 
Obblia de 1 bassi affetti. 
Pera l'ardente fiaccola 

• 

Onde il malvagio Amore 
Scuote il suo foco, e suscita 
Fiamme d' insano ardore. 

l i consumato artefice 
Di menzognere frodi, 
Che tutti studia e adopera 
De IT ingannare i modi, 

Arma di rea lascivia, 
E di piacer fallace 
Il falso riso e il perfido 
Sguardo, cbe ancide e piace. 

E 1' andar molle e languido 
E il gesto e il portamento 
Di tutto il corpo atteggia 
Con tal seducimento, 

Cbe i malaccorti in ebbri a 
Del suo mortai veleno, 
E con proterva insania 
Scioglie al pudore il freno. 

Ab! non con simil fascino 
Adescan le pudiche 
Ed innocenti grazie 
Della vezzosa Psiche. 

Ignuda il petto e l'omero, 
E 'n bianche bende avvinta, 
Dal mezzo in giù la vergine 
Di 6ottil veste è cinta, 

Cbe pura al par del niveo 
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Corpo, onde forma prende, 
In varie pieghe aggruppasi 
E 'n uno al piè le scende. 

Oh qual dal volto angelico 
Spira soave incanto! 
Quanta sembianza eterea 
Mostra '1 corporeo ammanto! 

Via più che intatto avorio 
II giovanile aspetto 
Tutto risplende, simbolo 
Del candido intelletto. 

E sparsa la bell'anima 
Per le virginee membra, 
Qual sole in bianca nuvola, 
Fuori tralucer sembra. 

Ma chi potrebbe il morbido 
Tondeggiar delle braccia, 
Chi la freschezza esprimere 
Della venusta faccia? 

Chi il vivace occhio e nitido 
Ove il pudor s 1 annida, 
Che benché freddo e tacito, 
Par che favelli e rida? 

Quanto si può mai fingere 
Beltà rara e diversa, 
Ch'abbia ogni stella in varii 
Soggetti unquanco aspersa, 

Tutta con nuovo esempio 
Avvien, che si raccoglia 
Pieliti fattezze amabili 
Della sua bella spoglia. 

Ma, quasi dono inutile, 



— 80 — 

O ignora, ovver non pregia 
Essa la dote esimia, 
Che si V adorna e fregia. 

Sol con due dita argentea 
Farfalla lieve lieve 
Stringe per Tale, e posala 
Sopra la man di neve. 

In questa attenti ed avidi 
Gli occhi e i pensieri arresta, 
Ifè par, che curi o s' occupi 
D' altro se non di questa. 

£ tutta in sè medesima 
Stando romita e assorta, 
Siccome il semplicissimo 
Suo genio la trasporta, 

Par che all'amabil ospite 
Sorrida e faccia vezzi, 
E con basso bisbiglio 
Le parli e V accarezzi. 

O Psiche, o innocentissima 
Fanciulla, o viva immago 
D' un essere paciGco 
Che di sè solo è pago. 

Quai coli 9 intatto e splendido 
Lume di tue sembianze 
Mi rechi alla memoria 
Soavi rimembranze! 

In te del divin raggio 
Veggo il fulgor natio, 
Che air uo m spirò col Pai ito 
Del suo gran soffio Iddio. 

Veggo il tessuto organico 
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E del tranquillo e placido 

Cor la serena calma. 

In sè beato ed ilare 
Ei come tu vivea; 
Ei come tu d* innocue 
Gioie il desir pascea; 

E di costumi e d' animo, 
Se non d' età, fanciullo 
Sol di sua casta e nobile 
Alma prendea trastullo. 

Questa del cielo indigena 
Alata peregrina, 
Che tanta parte accoglie 
In sè d'aura divina, 

Era la sua delizia 
E il suo primiero amore; 
Era il soave ed unico 
Oggetto del suo core. 

Ma poscia che la misera 
Macchiossi e rea divenne, 
Egli T affetto iu odio 
Le volse, e a vii la tenne; 

E, fra sè pur sentendosi 

Tutto ad amar propenso, 
Pose in non cai lo spirito 
E abhandonossi al senso. 

Partissi allor degenere 
Da' suoi principi '1 mondo; 
E l'incolpato vivere 
Si lieto e si giocondo, 

Qual lieve sogno o aerea 
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Larva di finto bene. 
Scomparve, e tolse agli uomini 
Di più tornar la spene. 

Or chi della perdutasi 
Felicità potea 
Rilrar sotto a sensibili 
Forme la vera idea! 

Sol di Canova all'inclito 
Ingegno fortunato 
Il nuovo ed ammirabile 
Cimento era serbato. 

Per lui calar le profughe 
Virtù dal patrio cielo, 
E agli occhi altrui s'offersero 
Avvolte in mortai velo. 

Fur visti ancora gli aurei 
Giorni tornar^ e, come 
Era una volta, incognito 
Parve del vizio il nome. 

A sè il pudor d'ingenua 
Semplicità fe' scudo, 
E ignaro di malizia 
Senza rossor fu ignudo. 

Quindi scoperti apparvero 
I bei sembianti umani 
Siccome un tempo uscirono 
Dalle divine mani 5 

E al riguardante attonito 
Col genial sorriso 
Un incorrotto infusero 
Piacer di paradiso. 

Colmò l'alto prodigio 



— 83 — 

Ognun di meraviglia, 
£ alla natura estatica 
Fece inarcar le ciglia } 

E, quasi pur parendole 
Fosse per sempre estinta, 
Ne seppe grado all' emula 
Arte, e si diè per vinta. 

O gran lavoro, o egregio 
Fabbro, a qual altro seguo 
Potea più là sospingersi 
Il tuo sovrano ingegno? 

Cedete, o della Grecia 
Chiari e famosi tanto 
Prischi scultori, air italo 
Genio cedete il vanto. 

Voi le impudiche Veneri 
Da esempio uman toglieste; 
Egli '1 caudor dell' anima 
Dalla beltà celeste. 

Ma con quai penne ali 1 ardue 
Sfere volando ascese? 
Come scoprì? dov' erano 
Le pure idee, eh' ei prese ? 

Ah! V immortai prototipo 
Avea nel cor impresso, 
E nelle belle immagini 
Raffigurò sè stesso. 
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LA VERA AMICIZIA 

SUPERA. L' AMORE 



Oil più soaye e tenero 
Affetto di natura, 
Santa Amistà, fra gli uomini 
Prima delizia e cura, 

Industriosa artefice 
D' indissolubil nodi, 
Onde in perpetuo vincolo 
L'alme fra loro annodi, 

Qual è sì forte ostacolo 
Che tua possanza arresti 
Allor che un cor magnanimo 
Del tuo bel foco investi? 

Egli non sol del carcere 
A vii tien le ritorte, 
£ patteggiare intrepido* 
S'ardisce colla morte; 

Ma tutti ancor sagrifica 
I dolci affetti sui, 
Ifè cura d'esser misero 
Per far felice altrui. { 

Perde con te l'indomita 
Sua forza il nume arci ero, 
Ed è costretto a cederti 
Dell' uman cor V impero. 

Che vai, se la ria fiaccola 
Scuote il geloso e freme? 
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Che vai se le sue furie 
Tutte raccoglie insieme? 

Potrà ben ei 1' uom rendere 
Per gran dolore insano, 
Ma il tuo bel nodo infrangere 
Pia che s' attenti invano. 

Già per l'amico Licida 
Nella palestra elèa 
A conquistar va Megacle 
La sua cara Aristea. 

Ferma: ove corri a spargere 
Mal cauto i tuoi sudori, 
Affinchè un altro in premio 
PP abbia colei, che adori? 

Dunque V amata vergine 
Fra poco (ahi folle eccesso!) 
Al tuo rivale in braccio 
Potrai condur tu stesso? 

Pfè vedi quanto spasimo 
Fia che t'opprima, e quanto 
Di sì infausta vittoria 
Avrai dolore e pianto? 

Cangia il fatai consiglio, 
Arresta incauto il piede ; 
Sì duro sacrifizio, 
No, l'amistà non chiede. 

Invan io parlo. Ei lagnasi 
Col ciel, colla fortuna, 
£ tutte in sen le smanie 
D* un disperato aduna. 

Ben sa, che sopravvivere 
Non potrà certo al danno ; 
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Che per la cara perdita 
Ei sen morrà cT a Hanno. 

Pur per l'amico accingesi 
Air impresa inaudita; 
Pugna, trionfa, e donagli 
Col caro ben la vita. 

Ma chi è colei, che pallida 
Qua e là smania e s'aggira, 
£ sì crucciosa in faccia 
Sculto ha il dispetto e V ira ? 

O Sofonisba, al punico 
Vestir, ed al rio tosco 
Spedito a te dai barbaro 
Consorte, io ti conosco. 

Ab sventurata! fumano 
Ancor d' Imen le faci , 
Ancor bai il segno impressoti 
Da' primi ardenti baci. 

Il consapevo 1 talamo 
Ricorda i giuramenti; 
£ 1' aura ancora mormora 
Degli amorosi accenti. 

Come dunque sì subito 
L'amor grande, infinito 
Volger potè in tant'odio 
Il tuo crudel marito? 

• 

Che d' ogni fede immemore 
Con barbarie nefanda 
La morte egli medesimo 
(Orribil don!) ti manda? 

Per qual tuo fallo, rigido 
Cotanto egli diventa? 
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O qual atroce insania 

In lui pietade ha spenta? 

Ah! nè tu rea, nè barbaro 
È tanto Massinissa, 
Ei r amorosa freccia 
Porta nel petto infissa. 

T'ama si t'ama, e l'anima 
Del più gran foco ha piena; 
Ma forza d'amicizia 
A tanto eccesso il mena. 

Oh! quanti sparge il misero 
Di pianto amari fiumi! 
Quanto si lagna, e supplice 
Scongiura i sordi Numi! 

Ma invaia del caro Scipio 
Preme la dura inchiesta. 
Ti niegherà? No: l'unica 
Via di salvarti è questa. 

Pur con si fiero scempio 
Bella amistade ognora 
Non sforza amor, che rendelo 
Mite e pietoso ancora. 

Se ciò sia ver, dimostrilo 
La bella vostra istoria, 
Giovani, onor del Lazio, 
Degni <r eterna gloria. 

L* un Fulvio e i' altro Erofilo 
Dei duo garzon'si noma; 
Ambo nati di nobile 
Legnaggio, ambo di Roma. 

Ma dell'amor più fervido 
Per le beli' arti accesi 
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Vivean nel suol di Cecrope 
A' dolci studi intesi. 

E come spesso intrinseco, 
Un primo amor diviene, 
Quando isolati trovami 
Gli uomini in stranie arene; 

SI l'uno all'altro reseli 
Vieppiù diletti e cari 
L'esser fra gente incognita 
Lunge dai patrii lari. 

Compagni indivisibili 
Alai sempre ambo un soggiorno, 
Ambo un travaglio, un ozio 
Yedeali insieme il giorno ; 

£ quando al dì le tenebre 
Tolto V impero avieno, 
Un letticiuol medesimo 
Ambo accoglieali 'n seno. 

Affetto ugual destavano 
In lor contenti e doglie; 
Sola in due corpi un' anima 
Reggea pensieri e voglie. 

Kè mai, sebben calcassero 
Del par le vie d'onore, 
L' Invidia, l' empia Invidia 
Valse a turbarne il core. 

Cosi fedeli amandosi 
Traeano i dì felici, 
E a dito ognun mostratali 
Specchio di veri amici. 

Ma qual orrenda furia, 
Dal cupo Averno uscita, 
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Venne la calma a rompere 
Di sì beata vita? 

Per la più bella giovane, 
Che fosse in Grecia, ardea . 
Fulvio* d* amor e tórlasi 
Moglie fermato avea. 

Già il loro assenso accordano 
I genilor* richiesti, 
E del vicin connubio 
Fansi i dovuti appresti. 

Intanto al caro Erofilo 
Sua nova cura ascosa 
Egli non tien: descrivegli 
Spesso l'amata sposa. 1 

Or la beltà n'esagera 
E i graziosi modi; 
Or le virtù dell'animo 
Colma di mille lodi. 

Che più? Seco sollecito 
A visitarla il guida: 
E vuol, che testimonio 
Del vero ei pur decida. 

Ah crudo amor! qual cangiasi 
Tutto in un solo istante 
L' uom per tua colpa! Ei videla, 
E ne divenne amante. 

Non sente in pria l' incendio 
Delle faville ignote 5 
E allor soltanto accorgesi 
Che più vietar noi puote. 

Arde, e ogni dì più fervido 
Diventa il mortai foco, 
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'£ a sopportarlo inabile 
Più non ritrova loco. 

Or che farà? Nascondere 
Tenta l'ardore accenso; 
Ma, più che cerca opprimerlo, 
Ei più diviene intenso. 

Spesse fiate ai tenero 
Fulvio di palesarsi 
Egli fra sè delibera, 
E suo rivai mostrarsi. 

Ma, oh dio! con qual coraggio 
Tentar la dubbia impresa? 
Come far sì, che Fulvio 
Non se l'arrechi a offesa? 

Già pargli, che i rimproveri 
Oda del caro amico; 
Già tramutato in odio 
Vede l'affetto antico. 

Ah! dall'eterea folgore 
Colpito io pria rimanga, 
Diss' ei, che il santo vincolo 
Del nostro amor s' infranga. 

Morrò: sepolto restisi 
Meco l'arcan funesto. 
S'altro non è rimedio 
Pronto al mio mal, fia questo- 

Cosi conchiude; e indocile 
Pfel suo dolor si strugge: 
Odia ruman consorzio; 
L'amico stesso ei fugge. 

Né molto va, che in braccio 
Di lenta febbre ardente 
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A poco a poco struggersi, 
Qual neve al sol, si sente. 

Già il vegliar lungo e il tenue 
Bigi un spolpato e scarno 
1/ h;ui reso, e in lui la medica 
Arte s* adopra indarno. 

Ma mesto e inconsolabile 
Fulvio s'affligge ed ange, 
K con sospiri e gemiti 
Gli è sempre intorno, e piange. 

Ben chiaramente avvùlesi, 
Che ignota acerba cura 
Lo preme, e di conoscerla 
Per ogni via procura. 

Più volte con patetico 
Dolce pregar lo stringe \ 
Spesso del suo silenzio 
Sdegnato ancor si finge. 

Ma nel crudel proposito, 
Più che in mar scoglio immoto 
Egli persiste, e mandane 
I tentativi a voto. 

Pur vinto dalle suppliche 
E dall'ambascia estrema: 
Giacché lo brami, ascoltami) 
Egli aititi disse, e trema. 

Amo: e colei, che Tempia 
Fiamma nel cor m'ha messa, 
Colei... lo dico? oil taccio!... 
È la tua sposa istessa. 

Non tia però, ch'io mescoli 
D'amaro alcun tua gioja: 
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Sol mi perdona, e lascia 

(Kè lungo andrà), ch'io muoia. 

fn così dir dal ciglio 
Scoireagli '1 pianto a rivi; 
Ma T altro al sen stringendolo: 
Ama, soggiunse, e vivi. 

Dunque così deludere 
Potesti I nostro duolo? 
E fermo eri di perdere 
Due vite a un tempo solo? 

Sai pur, che di quest'anima 
Parte miglior tu sei 5 
Che tristo e infelicissimo 
Mal senza te vivrei. 

Le doti, è ver, d' un' inclita 
Donna il mio cor legaro: 
Essa mi piace, ed amola, 
Ma tu mi sei più caro. 

Non questa sol, ma chiedimi, 
Se sai la vita ancora: 
Purché il bramassi, spenderla 
Dolce per te mi fora. 

Via! gli abbattuti e languidi 
Spirti rinfranca ornai: 
Quella, che sì desideri, 
Amata sposa avrai. 

A questo dir da varii 
Affetti il cor conquiso, 
LT altro di calde lagrime 
Inonda il mesto viso. 

Pel gran desio V offertagli 
Sposa accettare agogna; 
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Ma il lieta, e insuperabile 
Argin gli oppon vergogna. 

Molto pugnò; ma ai fervidi 
Preghi alfin cesse e lieto, 
Sebben mostrasse increscergli, 
Gioinne in suo segreto. 

Rinvigorì 5 scomparvero 
L' ardenti febbri e V alma, 
Rasserenati i torbidi 
Pensici*, si pose in calma. 

Quindi mercè il benefico 
Amico (oh bel portento!) 
Già moribondo e pallido 
Rivisse, e in un momento 

Tornò giulivo al sorgere 
Della novella spene, 
Qual morto fior che al raggio 
Tocco del sol rinviene. 

Nè sì tardò: de 1 talami 
Scese invocato il Dio 5 
E Fulvio stesso pronubo 
La bella coppia unio. 

Rise Amistà fra i palpiti 
Di gioja, e si compiacque; 
£ Amore al pio spettacolo 
Intenerissi, e tacque. 



V INNESTO 

del 

VAJUOLO VACCINO 




O delle spose italiche 
Splendor, inclita Ilice, 
Tra le madri più tenere 
Madre la più felice, 

Ecco, il terranno or compie 
L' amabil pargoletto, 
Frutto soave ed unico 
Del conjugal tuo affetto. 

Vanne per sì bel figlio, 
Chè n' hai ben d' onde, altera: 
Ifon ne ritrovi un simile, 
Se cerchi Ausonia intera. 

Si vago in braccio a Venere 
Siede Cupido istes9o, 
Se avesse l'ale agli omeri 
Saria Cupido anch' esso. 

Crespo gì' indora il latteo 
Collo ed il petto il crine: 
Son le pulite guancie 
Due rose incarnatine. 

Ardon quai stelle i lucidi 
Occhietti, e di cinabro 
Sparso, dolce rosseggia 
Il vermigliuzzo labro. 
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Le ritondetle braccia 
E l'altre forme snelle 
Tornan qual terso avorio 
Del par splendenti e belle. 

Ma Taliiia pura e candida 
Par nel fronte vederla, 
Come rinchiusa in aureo 
Caston nitida perla. 

Deh! si uobil delizia 
Serbi natura e il cielo; 
E su lei vegli sedulo 
Il tuo materno zelo. 

flice, non sai dell'araba 
Infezion funesta, 
Che agi' innocenti bamboli 
Qua e là serpeggia infesta? 

Ahi! che saiia?... Deh! tornisi 
L' augurio menzognero^ 
Kè mai turbarti V animo 
Osi '1 crudel pensiero. 

Ma che saria, se V invida 
Lue sul tuo caro figlio 
Stendesse a farne strazio 
L'avvelenato artiglio? 

Ben veggo, il cor ti lacera 
La spaventosa idea 5 
Ma pur si rio spettacolo 
Un di la madre avea. 

Inclita Rice, ascoltami 
Per brevi istanti, e lascia, 
Che l'aspro orror dipingati 
Della materna ambascia. 
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Forse la fiera immnglne 
Degli angosciosi affanni 
Ti renderà più cauta 
Contro i temuti danni. 

Tempo già fu, eh' indomito 
Il morbo atroce ed empio 
De' garzoncei più vegeti 
Menava orrido scempio. 

Fior di bellezza o nascita 
Da lui non avea scampo, 
Uè fean preghiere o lagrime 
ÀI suo furore inciampo. 

Tremendo, inesorabile 
Battea con piede uguale 
Il casolar del povero 
E la magion reale $ 

E qual sull'alba in tessalo 
Giardiu coli* ali ardenti 
Strugge improvviso turbine 
I fioretti innocenti, 

Tale a' meschini parvoli 
Coir ugna inferocita 
Egli sul primo nascere 
Rapia la dolce vita. 

Quante immature vittime 
Sceser dell 1 orco ai regni! 
Quante restaron Niobi 
Orbe dei cari pegni! 

Colto il fanciul dal fervido 
Ardor di febbre ria 
Delle maligne pu-ilule 
Tantosto si copria, 
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Che qua e là spargendosi 
Pel Tolto e corpo tutto, 
Di schifa tabe e d'ulcere 
Rendealo immondo e brutto. 

Già le fattezze ingenue 
Del bel volto micante 
Avean d' umana effigie 
Perduto ogni sembiante. 

« 

La bocca, eh' era d" ilare 
Sorriso e baci piena, 
A pria tra* labbri tumidi 
Un tenue varco appena \ 

Né più parean le floride 
Guancie in lor vera forma, 
Kè di palpebre o ciglia 
Più si scorgeva un" orma $ 

Ma tultaquanta lurida 
La faccia era nascosta 
Sotto P orrenda maschera 
Della sanguigna crosta. 

O ciel ! che fieri spasimi, 
Madri, non furo i vostri, 
Così mirando i teneri 
Figli cangiati "n mostri, 

Che a più formare inabili 
Note di accenti umani, 
Stendean con sordo gemito 
Le tenerelle mani! 

Tal si languiano i miseri 
Più dì nel grave stato, 
E per lo più cadeano 
Preda dell' empio fato. 
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E quei, eh 1 eran dal barbaro 
Furor vìvi rimasti, 
Lassi! quei pur tornavano 
Contaminati e guasti; 

Wè lor ridente e vivida 
Fea sanità ritorno, 
Ma dispettosa empieali 
D'agro rammarco e scorno; 

Poiché al cader dell' escare 
Ciechi restavan molti 
Alcuni i di traevano 
Mesti, adombrati e stolti; 

Altri malconci ed orridi 
Sformate aveano in sozze 
Guise le turpi labbia, 
E le narici mozze; 

E divenia la liscia 
Pelle rugosa ed arsa, 
E di margini e butteri 
Tutta macchiata e sparsa. 

Così de' freschi giovani 
Peria l'eletto fiore, 
E desolato andavano 
11 bel regno d'Amore. 

Ei se n' avvide, e V animo 
Punto da immenso duolo, 
Tosto ad Igea per l'aere 
Corse piangendo a volo; 

E'n atto umil dolendosi 
Con sospirosi lai 
Pregolla a pòr rimedio 
Contro sì acerbi guai. 
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Alle pietose suppliche 
S'intenerì la Diva. 
E d' Alinoli sollecita 
Mosse air estrema riva. 

Là doye fra le mandrie 
Ài buon Tenner si offerse, 
E sovruman prodigio 
Al gran pensier gli aperse. 

A lui mostrò la provvida 
Madre quai tra ferigne 
Mamme di vacca trovansi 
Pustule all' uom benigne ; 

Da cui distilla un marcido 
Umor di tal virtute, 
Che per sottile aculeo 
Inserto entro la cute, 

Qual germe che nascondesi 
In sen di verde scorza 
Tosto fiorisce e annichila 
Del rio vajuol la forza. 

L'insigne magisterio 
Behbe dell'arte nuova 
Quel gran Britanno, e fecene 
Poi la mirabil prova. 

E, come ben dell' esito 
Tornò più volte lieto, 
Cortese a' mesti popoli 
Svelò il divin secreto. 

Dalla rivai più valida 
Giacque la lue distrutta, 
Ed al portento attonita 
Plause la terra tutta. 
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Ebe gioì-, sorrisero 

I bei labbri vermigli; 
Sponlaron sulle morbide 
Gote le rose e i gigli. 

La sua tremenda fiaccola 
Giulivo Amor riprese, 
E lusingando gli animi 
I)i novel foco accese. 

Grazie ad Igea, maturansi 
Sotto i suoi santi auspici 
Sani e leggiadri i geniti 
Ai genitor' felici. 

Tu pur della dia Vergine, 
Bice, ti prostra alTara, 
E air util sacrifizio 

II tuo figliuol prepara. 

Oh! di che temi incauta? 
11 suo dolor fia breve, 
E tal che appena accorgasi 
Della puntura lieve. 

Ma di dolor sì tenue 
Sommo un dì avrà compenso, 
E bello e san veggendolo 
Dirai con gaudio immenso: 

Igea, si vago figlio 
A le devo in gran parte; 
lo il generai; serbommelo 
La tua beneficiarle. 
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LA VERA AMICIZIA 

DEVE DURARE ANCHE DOPO LA MORTE 



Non io facondo elogio 
])' illustri prose e carmi, 
Non di sovrani artefici 
Durevol' bronzi e marmi, 
Bramo che chiaro rendanmi 
Alle future età. 

In sen d'avello ignobile 
Pur seppellito io resti, 
E mie neglette ceneri 
Col duro pie calpesti 
li passeggier; nè dicasi: 
Qui chiuso egli si stà. 

Già non per questo i vortici 
UT avran del cieco obblio, 
Chè scelto sluol di teneri 
Amici '1 nome mio 
Scritto con indelebili 
Cifre terranno in cor. 

Io non morrò: rivivere 
Essi faranmi in mente; 
Fra i lor dolci colloquii 
M* inhatterò sovente, 
E benché fredda immagine, 
Accenderovvi amor. 

O svegliatrice amabile 
Di fantasmi soavi, 
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Bella, immortai Mnemosine, 
Ch'ài de' tesor le chiavi, 
U' tì?ì ognor si serbano 
Quelli che più non son ! 

Alma di ferree tempere 
Chiude nel sordo petto 
Chi, come rio sfuggevole, 
Perde del caro oggetto 
Poiché svanì, l 1 effigie 
Che tu gli desti in don. 

Non in tal gnisa immemore 
Là sotto i campi d' Ilio, 
Della marina Tetide 
Il generoso filio 
L'amor del caro Patroclo 
Dimenticossi un di. 

Già sovra il lido inospito, 
Lunge dall' oste achea, 
Il suo col vieni fremito 
Del mar ei confondea, 
Mesto chiamando V idolo, 
Che Atrìde gli rapì. 

Quante iterarsi inutili 
Preghiere al furibondo! 
Quanto d'Ulisse e Nestore 
Il perorar facondo 
Vincer la furia indocile 
Del suo raucor tentò! 

Invan: qual rupe immobile 
Che il fosco mar flagella, 
Atroce, inesorabile 
Tenea V alma rubella, 
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Fermo di non combattere, 
II Toto che giurò. 

Ma poi che vide esanime 
Giacer il caro amico, 
Di gelosia le smanie 
Vinse T affetto antico, 
E le grand' armi spinselo 
Di nuovo a ripigliar. 

Oh! quanta strage a Priamo 
E al suo popol sovrasta! 
Kon è, non è di gloria 
Vaghezza; è amor che Tasta 
Gli mette in pugno; ei viensene 
1/ amico a vendicar. 

Fuggi, deh! fuggi, o misero 
Ettór: la tua sembianza 
Del caro estinto destagli 
Amara rimembranza 
Che il truce core imfiammagli 
D' acerbo odio mortai. 

Chi affronterallo? CedegU 
Lo stesso Febo il campo 
Della terribil egida 
Scuote Minerva il lampo, 
E lo protegge, e drizzane 
Il non fallibi! tirai. 

Cadde il Trojano. Ili fulgido 
Cocchio l'eroe tremendo 
Lorda di sangue e polvere 
La spoglia oslil traendo 
Di tua vendetta, o Patroclo, 
Dicea, va lieto almen. 
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Morto se' tu , ma stabile 
Vivrai nel mio pensiero, 
£ al mondo e giù nel Tartaro, 
Ovunque io sia, il primiero 
Affetto, ombra adorabile, 
Sarai di questo sen. 
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FRANCESCO MOROSINI 

SAFFICA 

Chi fia, che tolto alla dircea faretra 
Sfreni eccelso dall'arco inno immortale, 
£ il tuo gran nome, o Morosini, all'etra 

Porti sull'ale? 
Io, io il vorrei, ma invan V ardir presume, 
Se mal natura al huon voler risponde: 
Icaro armato di dedalee piume 

Cadde nell'onde. 
Vate che ad esaltar nacque le glorie 
De' sovrani cani pioti con nobil canto, 
Altrui prenda a narrar di tue vittorie 

L" illustre vanto. 
Ampia messe di carmi a lui daranno 
Le tante volle in mar sconfitte e rotte 
De' Turchi congiurati a nostro danno 

Barbare flotte. 
Canterà le battaglie e i duci uccisi, 
L' orror, le grida, il fumo, i tuoni, i lampi, 
I vastamente d' uman sangue intrisi 

Nettuni] campi. 
Le cinquanta dirà terribil lutte 
Onde dal ferro oslil Candia soccorri} 
Dirà le prese in guerra, arse e distrutte 

Dardanie torri. 
Uè tacerà Corinto, Argo e Micene, 
Che ti fèr serto al cria degli allór suoi, 
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E rimembraron con inutil spene 

Gli antichi eroi. 
Oh di quant* estro, a raccontare accinto 
I tuoi chiari trionfi, egli fia preso! 
Con qual stupor ti nomerà dal vinto 

Peloponneso ! 
Cosi gran cigno ei s'alzerà, varcando 
Le nubi e i venti oltre le vie del polo 
Io intanto augel minor qui andrò aliando 

Con~umii volo} 
E canterò le sante opre laudate 
Bel tuo chiaro nipote in rozzi modi. 
Più che semplici son, tornan più grate 

Le vere lodi. 
Ei mitrato Pastore il bel Trivigi 
Resse gran tempo con paterno zelo, 
E l'alme pure dietro i suoi vestigi 

Condusse al cielo. 
D' ogni bella virtù V animo adorno, 
Di sè fece ad altrui specchio ed esempio $ 
E, come chiaro sol in puro giorno, 

Baggiò nel tempio. 
Pien di divin saper la lingua e il petto, 
Spandea d' alta eloquenza un ricco fiume ; 
E dolce folgorava dall'aspetto 

Celeste lume. 
Padre comun a' buoni era conforto, 
A' rei salvezza e di ciascun l'amore, 
▼ivea nel mondo, ma nel cielo assorto 

Era il suo core. 
Amor del genio, onde famoso e chiaro 
Suona l'italo nome in tutte parti, 
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Avventurosamente in lui trovaro 

Le lettre e V arti. 
Fede ne fan gì' illustri ed onorati 
Suoi monumenti, aud' è Trevigi adorno. 
Ei de' nostri ampliò nobil mitrati 

L'almo soggiorno. 
Qui pur risorto da principii rudi 
S' alzò un tempo per lui più grande e bello 
Questo de* dolci ed onorati studi 

Felice ostello. 
Non di fregiarlo di superbi chiostri, 
Ma di valenti precettor* gli calse; 
Onde cotanto uu dì fra gli avi nostri 

In pregio ei salse. 
Nutriti e culti 'n questi sacri tetti, 
(Oh rimembranza ognor pregiata e cara!) 
Sempre ebbe copia di ministri eletti 

La curia e V ara. 
Voi pur, voi pure, o cittadin, beèsle 
Qui d' ogni bel saper un tempo al fonte ; 
E quei vi bebbe, che in Acedo or veste 

Di mitra il fronte. 
Cospicuo ognor questo ricetto antico 
Per lui, che lo fondò, splender si vide. 
Ei l'ama ancor, ancor qui nume amico 

Fra noi sorride. 
M'inganno io forse? o là in quei bianchi marmi 
Veggo l' imagin sua ritratta e scolla? 
In quella imago ei vive e i nostri carmi 

Benigno ascolta. 
Salve, o genio divin, nume presente 
Di questa, ov' alherghiani, sacra dimora! 
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Te degli alunni tuoi devotamente 

Lo stuolo onora. 
Tu padre, tu custode, tu maestro; 
Al fianco tuo, Signor, cou pura fronte 
Reggerem, come in mare scoglio alpestre), 

D' invidia all' onte. 
Già per la tua mercè ne 1 prossim' anni. 
Qual pianta, che vigor dal ferro acquista, 
Tal quest' umil magion da' propri danni 

Crescer fu vista. 
Del tuo gran scudo ricovrati all'ombra 
Fatto abbiam, qual pastor, che sotto il lembo 
D'erta roccia ripara infin che sgombra 

L'orrido nembo. 
Deh! segni, e fa, che con mirabil tempre 
Amor del ver, del bello in noi s' appigli; 
Sicché chiamati esser possiam mai sempre 

Tuoi veri figli. 
Tal dell'aquila augusta, allor che fisa 
Sta con pupille immote incontro al sole, 
Chiaro la non degeuer si ravvisa 

Robusta prole. 
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IL PACCHEBOTTO 



Per P immenso Oceano 
Da uman naviglio non solcato ancora 
Su portoghese prora 
Al lito americano 
Il ligure movea nocchier sovrano. 

Rideao tranquille e chete 
L' umide strade, il cielo era sereno, 
E per P ondoso seno 
Aure propizie e liete 
Mettevan ali al veleggiale abete. 

Quand' ecco il leggier volo 
Fermar i venti: riseder del tutto 
Stabil nelP alto il flutto, 
£ suIP immoto suolo 
Arrestarsi la nave a un punto solo. 

Piegan per ogni dove 
I marinar le vele; qua e là alterno 
Ritorcono il governo; 
Ma il legno non si muove, 
E forza ed arte invan usan lor prove. 

Ahi.' che faran meschini 
Entro a tant' onde? Altro che cielo e mare 
D* intorno non appare, 
Uè ponno ancor vicini 
Gli argomentati un di sperar confini. 

Sorge intanto dal Gange 
Più volte infausto il sol, nè muta faccia 
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La terribil bonaccia. 

Quando fia, che si cange? 

Forse qui mai per vento onda non frange. 

Sì dice; e bianco in volto 
Lo stuol per tema in sulla poppa mesta 
Prostrato, la tempesta 
Implora al ciel rivolto, 
Al ciel che niega alle sue preci ascolto. 

E già il fiero periglio 
S' accresce d* or in or, col cibo insieme 
Manca l'incerta speme: 
Pien d'orror, di scompiglio 
Sta il disperato immobile naviglio. 

Cotal, chi malacorto 
Crede ali* aura fallace, a suo dispetto 
E a rimaner costretto 
Privo d' ogni conforto 
In seno all'onde e a disperar del porto. 

Ma non così deluso 
Vassen colui, che dall' ingegno arguto 
Cerca sicuro ajuto. 
Dedalo un tempo chiuso 
Fuggì per T aure a voi d 1 augello all' uso. 

Similemente altero 
Disprezza il soffio de' mal fidi venti, 
E con altri argomenti, 
Anche in calma leggiero, 
Suo pino arranca il provvido nocchiero. 

A che giovan seconde 
Aure, o vele, o alternar di poggia e d* orza 
O de* remi la forza? 
Egli a lontane sponde 
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Va con rote volubili per Tonde. 

Vola a gara col vento 
Il novel cocchio, ed aura o man noi spinge, 
Kè fune a gir l'astringe; 
Da sè solo (oh portento!) 
Rapido solca il liquido elemento. 

Ed è pur ver che moto 
Senza impulso si crei? Qual mai può tanto 
Raro mostro od incauto? 
O qual mistero ignoto 
Ivi s'asconde ai mio veder remoto? 

Chi fia che il creda? 11 foco 
In sen dell' onde divampante ascoso, 
Sollevando fumoso 
Vapor, a poco a poco 
Il nuovo desta portentoso gioco. 

Con avventato spiro 
S'alza dalla bollente onda alle stelle 
La folta nebbia, e impelle 
Per lo cavo respiro 

L'asse, che volve le gran rote in giro. 

Si ratto oltre il costume 
Col fumo in poppa il marinar assiso, 
Cantando allegro in viso 
Del mar F invitto Nume, 
In ozio rade le salate spume. 

D' Argo e Giason pur fregi 
De* favolosi onor F etade antica 
La nautica fatica; 
Io canterò gli egregi 
Studi dell'arte e dell'industria i pregi. 

A travagliar ben degno 
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Nacque il bruto, non V uora, cui'l gran Fattore 
Diè per grazia d'amore, 
f)i sua sembianza in segno, 
Portenti ad operar sagace ingegno. 

Con questo il dotto, il saggio 
Scema della fatica i lunghi stenti, 
E fiere ed elementi 
Doma a proprio vantaggio, 
E di morte pur vince il duro~oltraggio. 

Lui sol nella vittoria 
Il falcalo rispetta edace veglio } 
Lui di beli 1 opre speglio 
A' nepoti la Gloria 
Serba nei fasti della patria storia. 

Prodi garzon, decoro 
D'Italia, usate il bell'ingegno induslre. 
Lucida gemma illustre 
' Splende, legata in oro, 
Ma^sepolta nel tango è van tesoro. 



Digitized by Google 



< 



— 115 — 
A 

D. LUIGI SARTORIA 

VALENTISSIMO PROFESSORE DI PIANOFORTE 

IN OCCASIONE 
DELLA PRIMA SUA MESSA 

* 

Poiché di tua bell'anima 
Iddio l'auru gentile 
Spirò, Luigi, e agi* incliti 
Cori del ciel simile 
La fé 9 nella dolc' indole, 
Nel foco dell'amor, 
Nel concitato genio 
De' suoni animator; 

Ratta da lui, qual fulgido 
Astro che varca il cielo, 
Scendeva allegro spirito 
Ad informar tuo velo, 
E ancor fanciul moveati 
Coli' estro (etereo don) 
Novo a temprar sul cembalo 

(1) L'argomento dell'Ode s'aggira sulla nota valentia nella musica 
dell' Ab. Luigi Sartori di Spresiano da lai manifestata ed in lai ammirata 
sino da più teneri anni: gloria nostra conterranea rapita troppo presto a' 
maggiori trionfi. Chò precettore di cospicua Famiglia si fece ammirare in 
concerti a prò de' poveri dati a Parigi, ottenne alta stima da*l Thalberg e 
l' amicizia del Llstz; e nel colmo della soa gloria moriva tra il compianto 
universale e le più alte dimostrazioni di stima a' soli venti sette anni in 
Dresda nel Febbraio 1844. 
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Meraviglioso suon. 

Udillo il mondo e attonito 
Stette a quel dolce incanto ; 
E con felici augurii 
(Che lo credea suo Tanto) 
Di contentezza insolita 
Festoso ne gioì ; 
Per te sperando accrescere 
1 suoi trionfi un dì. 

Su su, dicea, s* apprestano 
Le sale a udirli piene: 
Te nei teatri invocano 
Le amabili Sirene. 
Vieni, se onor, dovizie, 
Piaceri ami acquistar, 
Vien sulle scene gl'itali 
Miei genii ad emular. 

Ricco, beato e celebre 
xV andrai di lito in lito: 
Quasi nov' astro i popoli 
Ti mostreranno a dito. 
Sarai d' ogni cor l 1 idolo, 
D' ogn' anima il sospir: 
Tutto vedrai sorridere 
Propizio al tuo desir. 

Ma di rincontro tenero 
Sì ti parlava Iddio: 
Del beli* ingegno musico 
Dammi l'onor, ch'è mio. 
Dunque poter sì magico 
Io diedi alla tua man 
Sol perchè ree cupidini 
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Destasse in cor profan? 

Si, tal ti fei spettacolo 
Di rara meraviglia; 
Ma per mostrar, eh' è angelica 
Virtù, che in ciel mia figlia 
Ifacque armonia, che rendersi 
Dee guida al sommo ver, 
Non arte vana, o mimica 
Lusinga di piacer. 

Ve', che a me tutto è musica 
D'eterne melodie 
Stelle, acque, aure ed alberi, 
E augei la notte e il die 
Suonan mia lodi: e Tessere 
Miglior ch'agli altri è re, 
L'uora sol fia, che non moduli 
Sue dolci note a me? 

Fuggi, deh! fuggi, incauto, 
L'arti del mondo infide, 
Chè sotto al mele il perfido 
Gela rio tosco e uccide: 
E meco vien negli alrii 
Di mia magion real 
Vita piuttosto a vivere 
Gioconda ed immortal. 

Qui di sant'opre agli uomini 
Sii luminoso esempio, 
E di bei voli armonici 
Imparadisa il tempio. 
Vegga a suo scorno il secolo 
Prodigio in te nove), 
.Virtù coi dolci numeri 
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1/ almfi condurre al ciel. 

Come se augel dall' etere 
Ode tra verdi rami 
Cantor, eh 1 ai lacci invitalo, 
Si volge a quei richiami; 
Ma del compagno al sibilo 
Poi fatlo accorto, il voi 
Tra via sospende e rapido 
Di nuovo a lui s' estol ; 

Tu pur, riscosso ai moniti 
Del tuo Signor, torcesti 
Dal mondo il piede e in traccia 
Di lui ratto movesti. 
E già il raggiungi, ^accoltolo 
iNel tuo virgineo sen, 
Fra deliziosi palpili 
Godi del caro ben. 

Oh! quali, oh quai nell'estasi 
Arie t' ii spira l'estro! 
Di quante opre magnanime 
Ei ti si (a maestro! 
Felice te, che annettere 
Puoi, com'è in ciel, quaggiù 
Bell'armonia d'angeliche 
'Note e di pie virtù! 
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D. MOSÈ DE-FAVERI 

IN OCCASIONE 
DELLA 
SUA PRIMA MESSA 



Salvo per man dell'inclita 
Verghi, scorta dai Nume, 
Scampava ai cupi Tortici 
Dello spietato fiume, 
E dentro i fulgid' atrii 
Del paretonio re, 
Speme futura al popolo 
De' circoncisi, un di crescea Mosè. 

Di sensi alti e magnanimi 
Pieno la mente e il core, 
Arti, scienze e grazie 
E marzia 1 valore, 
Primo tra i primi ed unico 
Di reina figliuol, 
Tutto egli unia per essere 
Dell'egizio diadema erede ei sol. 

Oh! quai lusinghe a un animo 
Per giovin foco altero 
Fasto di regia porpora, 
Grande e temuto impero, 
Pompa di servo omaggio, 
Delizie, agi, tesor, 
E (ciò che più solletica) 
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Di sudati trionfi eterno onor! 

Duce di grandi eserciti 
Or or, dicea la Gloria, 
Vedrai ligie al tuo seguito 
La fama e la vittoria. 
Chi fia, chi fia che annoveri 
Gli allori del tuo criu? 
Chi fisserà col limite 
Del tuo dominio V ultimo confin? 

Che? Non risponde? E rapido 
Già volge in fuga il piede? 
D' altro pensier lo stimolo 
La grande alma gli fiede. 
Dio sol, solo il suo popolo 
Fiso nel cor gli sta) 
Punir l'atroce despota 
E vendicar l'oppressa libertà. 

Così fugge 1" impavido; 
Ma per tornar più forte 
Ed Israel far libero, 
Od incontrar la morte. 
Pie invano osò: chè il fervido 

* * 

Ardor d' un tanto zel 

Resse co' suoi prodigii, 

De' giusti dritti difensore il ciel. 

Dal flagellato Egizio 
Co' suoi fratei, V asciutto 
Mare varcando, il barbaro 
Tiran lasciò nel flutto, 
E per deserti inospiti 
(Tanto con Dio si può) 
De' gran successi il termine 
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Colla promessa terra alfin segnò. 

Musa, l 1 antica istoria 
Tra noi ridir che giova? 
Ah! si, t'intendo, è immagine 
D'altra recente e nova, 
Ch'altro Mosè con simili 
Eventi oggi compì, 
E fi a che segua a compiere 
Fino all'estremo de' suoi santi dì. 

D'un altro Egitto toltosi 
Al seducente inganno, 
Ei pur scansò le furie 
D'un più crudel tiranno; 
E dall' asil recondito, 
IT apprese ogni virtù, 
Vien coi portenti a sciogliere 
D' altri miseri anch' ei la schiavitù. 

E già d'eletto popolo 
Pastore e duce fido, 
Veggiol, da orrendo pelago 
Un giorno uscito al lido, 
Per erti calli e ripidi 
Poggiar con esso in sen 
Di quel promesso giubilo, 
Ove l'alma s'india nel sommo ben. 
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PER LA PRESA 

DI COSTANTINOPOLI 

0 del greco dominio e pria del mondo 
Depravata ria donna, anzi sentina 
Di tradimenti e di superbo orgoglio! 
Mal s' abbia quei, cbe delle cose il pondo 
E la temuta maestà latina 
Tolse air antico e glorioso soglio, 
£ in te del Campidoglio 
Portò il lustro, i tesor, la fama e il grido. 
Ch* altro il prisco mai fé' volubil sire, 
Se non se T una alPire 
De' barbari lasciar e te far nido 
Di popol empio, dispietato e infido? 

Ahi I quante volte di suo stato in forse 
Fu per tua colpa la cristiana Fede, 
Che in te più saldo aver dovea V impero l 
Qual furor accanito un tempo sorse 
Contro lei dal tuo senno ! E quanto diede 
Da sospirar ai successor' di Piero, 
O quando il falso al vero 
Simil mostrar con tue frodi tentasti, 
O quando hai sparto dogmi empì e profani 
O quando le rie mani 
Con scellerato zelo insanguinasti 
E di Dio contro Dio Parme impugnasti 1 

Per te de' pii guerrier', che congiurati 
Il gran sepolcro a liberar di Cristo, 

D frapposto ocean varcaro un giorno, 
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Vane usciron le prove; e sfortunati, 

Troncando a mezzo il non concesso acquisto* 

Altri perirò ed altri al lor soggiorno 

Tornar carchi di scorno; 

Che tu, sedendo in alto sonno immersa, 

Mancasti all'uopo, anzi perfida, e ligia 

D' un 1 avara ingordigia, 

Col feroce Ottoman la spada avversa 

Hai contro i vinti a tradigion conversa. 

Ma al fin dal puzzo di lue colpe offeso 
Il giusto Dio fe' di vai <r Adria in alto 
Salir vapor di Marte e mosse un nembo, 
Che, dal chiaror di mille lampi acceso, 
Fiero portando e sanguinoso assalto, 
Tutto si rovesciò dentro al tuo grembo. 
F veggio ancora a sghembo 
Volar le faci e i dardi: al suol distrutto 
Veggio al veneto fulmine tremendo 
Sgominarsi cadendo 
L' antico muro e orribil dappertutto 
Regnar morte, spavento, orrore e lutto. 

Che vai difesa oppor? D' usbergo cinti 
B più d'invitto petto i 6er' nemici, 
Infuriando tra i frantumi e i sassi 
£ tra lo sparso sangue e tra gli estinti, 
Il lampo ed il fragor dell'arme nitrici 
Portan ove che volgano i lor passi 
Ovunque strage fassf, 
E, ciò che '1 ferro lascia, il foco adugge; 
Che fuor per le finestre e in sulle cime 
De' tetti alza sublime 

La roggia vampa, e fuma e freme e rogge 
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E vorace ogni cosa arde e distrugge. 

Tanti bei monumenti d'antiche arti 

E gemme e argenti ed ori e tele e marmi 

E bronzi fusi, effigiati e scolli, 

Che 'I romano valor da tutte parti 

A caro prezzo, ovver per forza d'armi, 

Àvea in m ili" anni con gran studio accolti, 

E poscia gli far tolti 

A torto e qui portati, di rapine 

Parte furon materia e parte adusti 

Coi palagi vetusti 

Perir miseramente, e parte alfine 

Restar sepolti in mezzo le ruine. 

In cotal guisa, e con si fiero scempio 
Presa e diserta, la città spergiura 
In preda all'armi ed al furor giacea^ 
E fatta ai traditor crudele esempio, 
Le ignude, guaste e desolate mura 
(Miserabile aspetto) all' aure ergea. 
Ma frattanto ridea 

La veneta fortuna, e, i gran decreti 
Del ciel forniti, per le placid' onde 
Inver le patrie sponde, 
Di peregrine spoglie onusti e lieti, 
Riconduceva i veleggianti abeti. 
Canzon, che mai giovò l'aspra vendetta? 
Già risurse Bisanzio; e poi, covile 
Fatta di più crudeli e rei tiranni, 
Vendicò sopra noi gli antichi danni. 
Perchè perchè l'ostile 
Furor dalle radici non la estinse, 
E il vouier vincitor su non vi spinse? 



f ' 
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L' INGEGNO DI CANOVA 

POSE IL COLMO ALLA GLORIA ITALIANA 



Italia mia, perchè di lode avaro 

Non ti sia stato unquanco 

Alcun de 1 figli tuoi, che in Elicona 

Spiegar osaro il volo ardito e franco, 

Sicché famoso e chiaro 

Abbastanza il tuo nome al mondo suona ; 

Pur vaghezza mi sprona 

Di dire anch'io colla mia bassa rima 

Tuo valor sommo e tue opre leggiadre 

O cara e gentil madre, 

Tu mi stai sempre a* pensier tutti in cima; 

Tal che in vii sorte ed ima 

Son pago nel tuo seno 

Menar oscuri giorni, anzi che nato 

In straniero terreno 

Goder lungi da te di miglior stato. 
Dov' è, dov' è più bel clima, o più pure 

Aure, o più freschi fonti, 

O più gai poggi, o spiagge più gioconde? 

Ove si veggon più vaghi orizzonti, 

O più verdi pianure 

D' ogni pregio e tesor ricche e feconde? 

Cedano alle tue sponde 

Gli arabi campi, gì' indiani e i persi, 

Ghè se quei perle e gemme, incensi e automi, 
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Tu biade e dolci pomi 
E pretti vini dal tuo seno versi, 
E van tuoi prati aspersi 
Di pingui agnelli e lumi. 
In te Saturno un tempo, e non in loro, 
Sceso dal ciel tra noi, 
Venne a recar la bella età dell'oro. 
Ma con provvido amor Palma natura, 
Che ti fè ricca e vaga, 
T' armò pur di ripari il 6anco ignudo 
DalP una parte un «loppio mar l'allaga 
Intorno, e t'assecura 
Contro d' ogn' improvviso assalto crudo } 
DalP altra ti fan scudo 
Le insuperato l'alpi, che la fronte 
Le van superbe, e fansi al cielo accosto. 
Che se pur fosse esposto 
Tuo corpo inerme del nemico all'onte, 
A difenderti pronte 
Forati da tutte bani^e 

L' arme de' figli tuoi, che per tuo scampo 
Prodighi d'alma grande 
Non temerien d' ostili spade il lampo. 
Nuovi non sono i luminosi esempì 
Di lai, che per te il sangue 
Tutto versar. Lo dica la gran Roma, 
Se memoria dell'opre anco non langue, 
Che ne' più lieti tempi 
AI Campidoglio trasse in rasa chioma 
L' Asia e P Africa doma, 
E a' suoi cenni ebbe ligio il mondo intero 
Viuegia il dica, che nelle beli' acque, 
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Dove possente nacque, 

Stese il temuto e glorioso impero; 

£ spesso il brando fero 

Contro al furore insano 

Degli empi Turchi e dei Ifumidi avari 

Vibrò con forte mano, 

E tinse in rosso i suoi cerulei mari. 
Pur di tai geste, onde famoso in armi 

Su ir altre avesti il vanto 

(E, fin che sarà il mondo, avrailo ognora), 

Tanto non vai chiara e superba, quanto 

Delle prose e dei carmi 

Onde il dolce idioma tuo s' infiora. 

Ah! non invan s' onora 

Chi larghi spande d' eloquenza fiumi 

Signor de 1 cuori, o chi con dolci rime 

Soavemente esprime 

La favella, che in ciel parlano i Numi. 

Quinci a santi costumi 

L'alma gentil s'avvezza; 

Quinci vantaggia Vuota le fere belve; 

E chi le lettre sprezza 

È degno d'abitar tra boschi e selve. 
E dove lascio i più severi studi 

Di Palla e i sacri arcani, 

Ch' ave natura nel suo sen ridutti? 

Forse gli apprenderai da ingegni estrani 

Che in pria selvaggi e rudi 

Furon da te senza mercede instrutti? 

Chi, per non dir di tutti. 

Scopri nel bagno già tan l'anni addietro 

Del reo fabbro a Gerone il furto ignoto? 
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Chi tolse al sole il moto, 
E la terra fé' gir con nuovo metro? 
Chi rocchio armò di vetro, 
E nuove stelle vide? 
Chi con gran core e con saver profondo 
Varcò i confin d'Alcide 
E nuovo mar scoverse e nuovo mondo? 
Così mercè del nobile intelletto, 
Qualor brami d'alzarti, 
Oltre ogni segno tuo voi movi e reggi. 
Che se da gravi studi alle bell'arti 
Ti rivolgi a diletto, 

Chi fia, chi fia, che il tuo valor pareggi? 
O che il pennel maneggi, 
O che tratti il bulino o la matita, 
Sempre grande del par, sempre gentile, 
Col sovrumano stile, 

Onde in tele ed in carte i morti han vita, 
E al ciel la fronte ardita 
Ergon le moli illustri 
Di quanti sono o furo per innanzi 
Altrove ingegni industri, 
Il Greco arrivi e tutti gli altri avanzi. 
Solo mancava fra tuoi sommi pregi 
L'immortale Canova, 

Che il tuo vanto adempiesse, ov* era scemo. 
Ei fè ne' marmi ancor P ultima prova, 
E coi lavori egregi 

D» ogni altezza t' addusse ai punto estremo. 
Per questo io gelo e tremo, * 
Cbè tale è pur nostro destin nemico: 
Poicbè al sommo arrivò, torna e declina 
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Ogni cosa in mina; 
E di Grecia rammento il tempo antico. 
Poi fra me spero e dico: 
Porge del sol la face, 
Quando chiara tramonta al fin del giorno. 
Presagio non fallace, 
Che più splendente in ciel farà ritorno. 
Ganzoo, finché acque getta, 

Ifon si dissecca il fonte, o vigor perde 

Pianta, se avvien, che metta 

Novi germogli dal suo. ceppo verde. 

Tal d' Ausonia l' onore 

Ifon fia ch*etade o avverso fato sperda 

Se P antico valore 

Una nova virtù cresca e rinverda 

E risvegli nel petto a 1 figli suoi 

Il genio emulator degli avi eroi. 
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LA VERA AMICIZIA 



NON PUÒ AVER LUOGO IN UN ANIMO 
CHE É OCCUPATO DALL' AMBIZIONE 

Una voglia crude], empia e superba 

Spesse date dentro 1' uman core 

Nasce da amor soverchio di sè stesso. 

Questa da prima nell'etade acerba 

Tacita move e il cauto ardir sommesso 

Adorna sotto il bel desio d' onore. 

Ma poscia che in vigore 

Crebbe, avanzando gli anni, e fèssi adulta. 

Disdegnosa di freno alteramente 

A tutto il mondo insulla ; 

E, purché sotto il giogo, acerba e dura, 

Metta l'umana gente, 

Nè fé, nè dritto, nè pietà non cura. 
Come di folta selva alcun germoglio 

Il vital succo fura e forza prende, 

Orni 1 egli cresce e tutti gli altri opprime; 

Parimenti costei piena d' orgoglio 

Per innalzar sè stessa altrui deprime, 

E più cerca poggiar, come più ascende 5 

Nè mai paga si rende, 

Ma picciol campo è al gran desio la terra. 

Guai a colui, che a' suoi pensier' malvagi 

Tenta di muover guerra! 

Pronti ministri alle sue furie ardenti 
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Son le fiamme, le stragi, 
Le calunnie, gl'inganni, i tradimenti. 
Non isperi amistà sincera e fida, 

IP Tempia regna, entrar con la sua pace, 
Ch'ella tien fede quanto sol le giova; 
E, quantunque sovente o scherzi o rida, 
Ciò non per tanto internamente cova 
Foco nascosto da cener fallace. 
Come d'arco tenace 

Le opposte corna, che arcier stringe e sforza. 
Se allenlansi ad un tratto, impetuose 
Rimbalzali con gran forza; 
Così, sebben nodo apparente impliche 
Alme altere, orgogliose, 
Con maggior odio al fin tornan nemiche. 
Ve' i duo Roman' sopra Farsaglia armati 
Venirsi incontro con sdegnoso petto, 
Dall'Alpi l'un, l'altro dai lidi eoi. 
Dove, dove correte, o dispietati? 
La patria dicea lor. Dunque appo voi 
Varrà sì poco il filiale affetto, 
Che il feroce dispetto 

Non fia che scemi in qualche parte almeno? 
Lassa ! ond' è, che aguzzate i fieri artigli 
Per lacerarmi '1 seno? 
Deh! ponete giù l'armi ed a più degni. 
Nemici, o cari figli. 
Serbate i ferri e i generosi sdegni 
Vano è il pregar; la pass i o n lor chiude 
Gli orecchi e l'alme. Or che giovò che amici 
Fossero un di, se le tranquille e quete 
Ire scoppiar dovean più acerbe e crude? 
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O ingorda di regnar funesta sete! 
Che non puoi, se in un cor metti radici? 
Tu non sol guerra indici 
Al pacifico amor, ma i sacri nodi 
Pur anco infrangi di natura. Spesso 
Per le tue triste frodi 
Fu di fraterno sangue il suol vermiglio, 
E diè morte (empio eccesso!) 
Al marito la sposa, al padre il figlio. 
Canzon, se trovi alcun, che al tuo concetto 
Dia biasmo, e dica altero, 
Che un magnanimo cor basta a sé stesso, 
Rispondi francamente: Un cor pudico 
Più, che terra ed impero, 
L' amor tien caro d' un verace amico. 
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IN LODE 

DI S. LORENZO GIUSTINIANI 

<C8DO 

Spirto gentil, che adorno del fral manto 
In questa valle un dì, che ha nome vita, 
Peregrin fosti ed or in ciel sei Divo, 
Non isdegnar, Lorenzo illustre e santo, 
S'io pur di te con lingua e penna ardita, 
Ancorché indegnamente, parlo e scrivo. 
Così potessi al vivo 
Portar le tue virtudi 'n mezzo il core, 
Chè agevol fora anco ritrarle in carte. 
Ma, poich'io non ne ho parte, 
Convien le cerchi altrove e di me fuore, 
E, ove che oggetto alcun le adombri e finga 
Quinci V immago a disegnarle attinga. 

Talor la pompa del suo lucid' ostro 

Spiega in culto orticello, e l'aure intorno 
Empie di dolce olezzo fresca rosa; 
E, quinci colta, altero e raro mostro 
Fa, del suo lume vagamente adorno, 
Il biondo cri ii di giovinetta sposa. 
' Tu, pari alla vezzosa 
Dei fior* reina, entro il giardin del cielo, 
Dolce spirando lume dal tuo viso, 
Odor di Paradiso 

Spargesti un di con puro e casto zelo, 
E quindi fosti almo pastor egregio, 
Della sposa di Dio decoro e fregio. 
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Chiara e fresca fontana in chiuso loco 
Secrelamente i puri umor diffonde 
Entro sua vasca e lieta ivi s' inlaga. 
Ma poi, che serpe e si dilunga un poco, 
In capace ruscello ingrossa Tonde, 
£ per campagne si distende e vaga, 
E T altrui sete appaga, 
Drizzando il corso al mar per suo costume. 
Cosi tu pur, uscendo dal tuo nido, 
Largo pel patrio lido 
Spargesti un giorno d* eloquenza fiume, 
E Tacque altrui porgesti di salute, 
Movendo ai ciel con tua chiara virtute. 

Dall'Alpi Rezie in sulT estrema balza 
Col vivo tronco, a cui d'incontro spesso 
In aspra lotta Coro e Aquilon perde, 
Piramidando fino al ciel s' innalza 
Annoso ed odorifero cipresso, 
Che per fredda stagion mai non disperde 
Il suo bel manto verde. 
Non altrimenti con mirabil tempre 
In mezzo alT ire dell'avversa sorte 
Tu ognor, costante e forte 
In tua fida ragion, fosti egual sempre, 
E sul monte di Dio grande e sublime 
Ergesti all'aura le tue altere cime. 

Là <r Oriente in T ultimo confine 
Lieto vola un augel senza consorte, 
Che incenso e nardo sol deliba e pasce. 
Ei, come giunto de' suoi giorni al fine 
Entro suo rogo a volontaria morte 
S' annida e spira fra T estreme ambasce; 
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Scosso dal sol rinasce, 
E giovin spiega l'ale sue gran tempo. 
Tu pur, fornito il naturai Viaggio, 
Tocco da divin raggio 

Sorgesti a nuova e miglior vita a un tempo, 
E, al eie l spiegando penne di colomba, 
Vivi chiaro e immortai oltre la tomba. 
Ganzon, mortale oggetto 
Mal puote assi migliar spirto si degno. 
Cangia, deh! cangia stile; 
E lui piuttosto per me prega umile, 
Che adempia di sua grazia mio difetto, 
Chè in queste vane ciance il tempo io spendo. 
Ifè a più lodato segno 
Drizzo V acume del mio frale ingegno. 
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IL GLOBO AREOSTATICO 

Dunque invano con provido consiglio 

Un dì V Egioco Nume 

Negò al superbo di Giapelo figlio 

Le trattabili piume? 

Invali col pondo alP umil suolo affisse 

La sua terrestre salma ? 

Che pur con ardii 1 alma 

Sprezza quanto natura e il ciel prescrisse, 

E temerario oltre le vie del polo 

Spicca per Paure non concesse il volo? 
Non era assai, che i tempestati mari 

Intra mille perìgli 

Attraversasser mercatanti avari 

Su fragili navigli, 

Se non tentava ancor l'umano ingegno 
Vincer novi elementi, 
E de' feroci venti 
Oso non era a turbar Tallo regno, 
IT non ha guida, o calle, o fin del corso, 
O dal facil cader scampo o soccorso? 
Misero! e quale a gir per T aere ardito 
Qual speranza lo spinge? 
Là non tesori, non città, non lito; 
Ma da per tutto cinge 
GP immensi spazi orror solingo e muto; 
E fosche nebbie erranti 
E turbini sonanti 



a 



Digitized by Google 



— 142 — 

V* albergan sempre, e mortai gelo acuto. 

Deb! qual ut il cagion, qual nobil palma 

Lo sprona in lauto rischio a gittar Palma? 
O d* empia amhizi'on insano vanto, 

Con che furor possente 

(Se dell' onor ti copri sotto il manto) 

Non inebbri la mente! 

Tu sei, tu sei, che dell'aria pei campi 

Con immenso coraggio 

1/ uomo al grande viaggio 

Spingi, nè solo il viril petto avvampi; 

Cliè per te ancor P imbelle donna ardila 

Nell'aperto periglio espon sua vita. 
Ecco per Paure, di vapori '1 seno 

Gonfio, il globo galleggia 

Vi»go d 1 alzarsi sciolto d'ogni freno. 

A Ini di sotto ondeggia 

La penduta barchetta... Oh! chi s'annida. 

Chi mai, per entro ad essa? 

No, non nP inganno*, è d 1 essa 

La franca Garnerim. che il eie) disfida 

Sicura oltre ogni fede anima audace, 

Hè di consiglio o di timor capace. 
Mira come serena in lieta festa 

Si sta in alto seduta, 

E parte colle mani e colla testa 

Il popolo saluta, 

Parte tranquilla al ciel la fronte voi ve, 

E vagheggia gli apeiti 

Del ciel sentieri incerti. 

Ah! qual furor la mente le tra voi ve? 

Già di sua mano impaziente inride 
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La tesa fune, e salpa il cielo, e ride. 
Ove movi? ove corri? ove t'involi, 
Incauta donna? Ah! ferma, 
Ferma i veloci perigliosi voli. 
Qual ripar, che ti scherma, 

0 stolta, avrai nella caduta orrenda? 
Pensa ai venti infedeli, 

Pensa agi' irati cieli, 

Cui tanto ardir, forse avverrà, che offenda; 
E d'Andreoli e Zambeccar rammenta 

1 tristi casi e un egual fin paventa. 
Ma non m'ascolta, e dell'aura sull'ale 

Ài ciel volando in fretta, 

Via via di mano in man sormonta e sale, 

Qual pura nuvoletta. 

L'applaude intanto, e tiene al ciel supino 

Lo spettatore il volto; 

Ed ella scuote sciolto 

Fuor dell'aèrea sponda il bianco lino; 

£ a poco a poco ormai fatta è sì lunge, 

Che a discernerla appena il guardo giunge. 
Cosi sen va per 1' aere giuliva, 

Nò vede il tristo fato, 

Che le sta a tergo; e già del corso arriva 

Al confin destinato. 

Qui *n un istante il canape troncando, 

Che il legno al globo unla, 

L un de' venti "n balia 

Lascia, e coli 1 altro repente piombando 

Trabocca in giù, finché al cader puntello 

Le fa l'aperto spazioso ombrello. 
Ma che? È pur vero?., o m'è il veder deluso? 
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Parmi, che nel dar volta 
Kesti l'ombrello avviluppato e chiuso; 
E sbalzata e disciolla 
Dal fragil schifo per gli aerei calli, 
Qual a rovescia fronte 
Cadde un giorno Fetonte, 
Ella rotando a precipizio avvalli, 
E rotta e pesta, ahi! tardi l'ardir franga, 
Ed ombra ignuda invan si penta e pianga. 
Canzon, se ancor V eterea peregrina 
Fon è caduta al suolo, 
Ella è presso al cader... Tu batti umile 
Terra terra il tuo volo, 
Chè, benché oscura e vile 
Te non porti la fama al sol vicina, 
Neppur trarrai cadendo alta ruina. 
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PER LA FONDAZIONE 

DEL TEMPIO DI S. GEMINIANO 



Qui, dove aggiunta al portico vetusto, 
Che la veneta piazza accerchia intorno, 
Nuova mole rimiri, il tempio augusto 
Del divo Geminian sorgeva un giorno. 

Posel JVarsete, che di palme onusto 
Facea dal vinto Totila ritorno; 
Ma sulle norme poi del greco gusto 
Per man di Sansovin surse più adorno. 

Folle pensier di novità dal fondo 

Teste all'ut lo schiantò, nè più alcun 1 orma 
Dell' antica pietate ora è rimasta. 

Strugge tutto V età ; ma più lo guasta 
Il capriccio dell' uom, che nuova forma 
Dona alle cose, e cangia faccia al mondo. 



PER UN GRUPPO 

SCOLPITO DAL CELEBERRIMO CAV. ANTONIO CANOVA 



Sul più bel 6or degli anni (ahi fiera sorte!) 
La vaga giovin d'Haro all'improvviso, 
Qual da -villano acciar giglio succiso; 
Giace colpita da spietata morte. 

D* intorno a lei della più viva e forte 
Ambascia, onde si strugge il cor conquiso, 
Atteggiati le membra e il mesto viso 
Stan la madre i fratelli ed il consorte. 

Tu pur piangi a tal vista, e se il ferale 
Spettacol miri cento volte, il duolo 
Cento volte rinovi al primo eguale. 

O raro mostro! o portentoso incanto! 
Chi mai coi marmi 'n un soggetto solo 
Puote ognor nuovo ridestarne il pianto ? 
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L' INGEGNO DI CANOVA 

RIUSCÌ NELLA PITTURA 



Che tela è questa, ove dal sacro legno 
Miro deposto il morto Redentore; 
E terra e cielo nd un raedesmo segno 
Hanno rivolto il lor grave dolore? 

S'io pongo mente al suo nobil disegno: 
EIP è di TiYian, mi dice il core. 
Ma del patrio Giorgion il chiaro ingegno 
Mostran le vive tinte esserne autore. 

O gran Canova, che sì ben ravvivi 
D' ambo il pennel, e aduni al tuo lavoro, 
Quasi pecchia, di lor la miglior parte, 

L'ausonie tele, non che i marmi ergivi, 
Pareggi, e torni nella gemin' arte 
Della Grecia e d' Italia il secol d' oro. 
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S. PIETRO ORSEOLO 

Fermo, qual rape, cui 'nvan Tonda fiede, 
Nel suo sanlo e magnanimo consiglio, 
Cangiato in rozzo il ducal manto, il piede 
Orseol drizzava al volontario esiglio. 

Quando lunge a fuggir dall' ima sede 
Mirò P adriaca Dori '1 caro figlio, 
Infra due stupefatta volea fede, 
Quasi offeso da error, negare al ciglio. 

Ma certa del suo danno alzossi, e mesta: 
Perchè fuggi? Ove vai? qual fiero avviso? 
Sou io, son la tua patria; arresta, arresta. 

Ancor dicea; ma tutto acceso in zelo 
Col passo innanti, sol torcendo il viso: 
Tu no, rispose; la mia patria è il cieta 



Digitized by Google 



PER LA NUOVA EDIZIONE 



DELLE RIME DI FRANCESCO PETRARCA 

Fatte in due volumi in foglio dal Chiar. Signor Antonio Mersand coi 
tipi del Seminario di Padova. 

nel 1820. 



Come belle a veder legate in oro 

Son bianche perle, più che inculte o sparte 
£ vaghezza maggior dona e comparle 
Alla ricca materia il bel lavoro; 

Tale, o spirto gentil, V alto tesoro 
Di tue rime, con rozza e iguobil arte 
Finor impresse, or, che in sì vaghe carte 
Nuovo acquistan tra noi lustro e decoro, 

Fan di sè mostra più leggiadra, e il pregio 
Accresce loro e la beltà natia 
Quel, che di fuor le adorna, inclito fregio. 

Sicché, non men del tuo, chiaro ancor fia 
1/ industre ingegno e V artifizio egregio 
Di chi lor grazia aggiunse e leggiadria. 
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AL CHIARISSIMO SIGNORE 

D. CESARE BRESCIANI 

Autore dell' aureo libretto intitolato La memoria pia 

del 

y. ^NTONIO CESARI. 

Indica gemma di mirabil pregio, 

Finché, quasi in obblio, stassi 'n disparte, 
Sebben non scemi '1 suo valore egregio, 
Pur di lustro e decor perde gran parte. 

Che se per man di dotto fabbro in regio 
Diadema viene incastonata ad arte, 
Lui con sè stessa adorna, e nobil fregio 
Con bel cambio d' onor riceve e imparte. 

Tal del Cesari a noi la dolce e cara 
Memoria pia nel tuo gentil volume 
Oggi sfavilla, almo Signor, più chiara; 

Ma quanto è lo splendor, ch'ella ne assume, 
Tanto glien rende; e Tua dell'altro a gara 
La gloria accresce, e ne raddoppia il lame. 
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IL NUOVO DOGMA 

DELL' IMMACOLATA CONCEZIONE 

Di nostra Donna celebrato in Treviso il giorno S Febbraio 1853. 

Pendea dubbioso il mondo, o Vergin alma, 
Se concetta tu fossi immacolata; 
Cir altri si ed altri no yolea scevrata 
Dalla macchia comun tua candid 1 alma. 

Invan, fatto silenzio, e festa e palma 
Avea la Chiesa al tuo candor già data; 
Che, tacendo, la parte al no giurata 
Movea pur nembi sotto finta calma. 

Ma dal ciel mosso, ove infallibil siede, 
Il nono Pio V ingiusto errore ha spento, 
E ognun concetta pura oggi ti crede. 

Si Dio dal dubbio accreditò il portento; 
Fé' in atto pria, poi tornò a far per fede 
Immacolato il tuo concepimento. 
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L' AUTORE 



Liberato da ima perniciosa mercè la 
perizia e le affettuose e sollecite cure dei 
Medici D. r Francesco Sala e Filippo D. r 
Visentini, li ringrazia con questo Sonetto. 



Diemmi falciata orrenda, ed egro al suolo 
Mi stese morte temeraria, ardita; 
Ma Sala e Visentini a darmi aita, 
Augiol miei tutelar, corsero a volo. 

Oh! quanto, amici miei, v'onoro e colo! 
Vincer il fato e ridonar la vita 
È potenza simile alP infinita, 
E mostra P uora più eh 1 uomo a Dio figliuolo 

Perchè, s'io vivo ancor, e le divine 
Aure <T Italia spiro, e in dolce suono 
Di Pindo assiso alP onde cristalline 

Cauto, e dì lieti assai, più ch'or non sono, 
Spero condur fino al mio tardo fine, 
Da voi sol, dopo Dio, lo tengo in dono. 
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DANTE 

PARLA ALL' ITALIA 

• 

Tuo figlio, o Italia, e tuo poeta io sono, 
E maestro t'addito il giusto e il vero; 
E, se m'ascolti, avrai gloria ed impero 
E dal ciel grazia d' ogni eletto dono. 

Lascia i vizi e gli errori in abbandono, 
flè parteggiar col perfido Lutero; 
Ma onora Dio, la Chiesa e il magistero, 
Che tien le chiavi del divin perdono. 

Di virtù e di valor sensi, allo stile 
Della mia commedia nutrì conformi, 
E sii pietosa, come fosti un giorno. 

Che se noi fai, carca di colpe enormi 
T'avrà sol Malebolge inetta e vile 
Della terra e del ciel rifiuto e scorno. 



igitized by GoogUj 



1»- •» 
30 — 

VITTOR PISANI 

— 0@ 

O decoro del ciel, fra le più belle 
La più bella di Dio candida figlia. 
Santa Innocenza, che dall'auree stelle 
Scendesti a far nel mondo meraviglia; 
Tu ancor fra P onde irate e le procelle 
Sorridi in calma con serene ciglia, 
E, benché ignuda e sola, hai tal potere 
Che mille vinci in campo armate schiere* 

Entro il fulgor del tuo bel lume involto 
Stassi ognora secur V uom forte e saggio, 
E, ancor ch'ombra di colpa il nobil volto 
]V offuschi e rechi al suo candore oltraggio 
Fa, come sol, che d' atra nube sciolto 
Spiega più bello il suo purpureo raggio. 
Così maggior dopo il primiero scorno 
Crebbe la fama di Pisani un giorno. 

Ahi vecchio venerabile ed augusto! 
Di mille palme il nobil capo cinto, 
Infra il silenzio e lo squallor d' angusto 
Career de' non suoi ceppi ei giace avvinto; 
Rè so, come sì forte abbia all' ingiusto 
Obbrobrio il petto che non resti vinto. 
Ma tu gli siedi a lato, e in questi dolci 
Modi gli parli, e il duol ne tempri e molci: 

Vittor, il cui famoso e chiaro nome 
Della fama le penne e il grido stanca, 
Lo scosso allór sulle canute chiome 
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Ornai li ricomponi, e il cor rinfranca; 
Che, sebben cardie sien d'ingiuste some 
Tue membra, Palma d'ogni peso bai franca. 
Però gioisci e ti rammenta, o prode, 
Gli' al reo la pena è biasmo, a) giusto è lode. 

S 1 altri non è, fan lede il cielo e P onde 
Del tuo sagace e provvido consiglio. 
Ma un sol die può, se il turba e lo confonde 
D'ardite voci il fremito e il bisbiglio? 
Colpa di cieche menti furibonde 
La flotta addusse nel fatai periglio, 
E, te fremente e discordante invano, 
Diclla al feroce Genovese in mano. 

Clic se la patria, cui tropp' alto pesa 

1/ infamia e il danno di quel reo conflitto, 
A te, qual duce dell' infausta impresa, 
Vuol che sia il fallo ancor che a torto ascritto, 
Non ti turbar ch'io pronta in tua difesa 
Farò, che torni invan l' ingiusto editto, 
E moslrerò ( quel, che calunnia or copre) 
Chiaro il candor di lue magnanim' opre, 
assai di tempo andrà ( per questo seno 
Tuli' or da colpa inviolato il giuro) 
Che de' tuoi torli vendicato appieno 
Di quest'antro uscirai penoso e duro. 
Or sgombra il duolo e di fiducia pieno 
Spera il compenso del piacer futuro, 
E nel rammarco di quest'onta acerba 
Lieto al trionfo ed all'onor ti serba. 

Cosi dalla turbala alma conquisa 

Ogni tristezza Palma Dea gli toglie, 
E con pietoso afletto in dolce guisa, 
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Quasi tenera madre, al sen raccoglie. 
Indi dal career esce e si travisa, 
Fingendo d' antic' uom sembiante e spoglie; 
Entra nel volgo e ponsi alla vedetta, 
E luogo e tempo al suo disegno aspetta. 

Ma il Genovese pien d'alto ardimento 
NuoVa sul mar nube di guerra aduna, 
E move, sparsi gli stendardi al vento, 
Dove il valor lo appella e la fortuna. 
Tutta d'armate prore in un momento 
Coverta è già la veneta laguna, 
E non è rocca, nè castel si forte, 
Cb' al nemico furor cbiuda le porte. 

Poveglia, Montalbano e Pellestrina 

E Grado e Caorle, e quante il nocchier rade 

Terre e isolette sparse alla marina, 

Àrdon le fiamme e disertan le spade. 

E Cliioggia ancor nell'ultima mina 

Fra le stragi e il furor involta cade; 

Ed all' impeto ostil libero il campo 

Apre Venezia, die non ha più scampo. 

Sorge intanto la notte e agli astri poggia, 
Terra involgendo e ciel colla grand' ombra. 
Quando il nunzio fera! dell'arsa Chioggia 
L'atterrita città di tema ingombra, 
ttompon le grida il sonno, e in strana foggia 
Maggior la fama il vicin rischio adombra; 
E la calca e il rumor del popol cresce, 
Che in gran tumulto si confonde e inesce. 

Rotto picchiar di bronzi e suon d'estreme 
Voci di pianto ovunque V orror spande; 
Ma nella piazza, u' maggior folla preme, 
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S'ode il lamento e il mormorio più grande. 
Van questi in curia, quegli al tempio insieme. 
Chi, ad origliar, le torri e i tetti scande; 
Tatto è terrori e aspetta ognun fra poco 
Veder la patria in preda al ferro e al foco. 
In questo mezzo, dove son più densi 
I cittadin, la Dea si caccia, e grida: 
Incauti, ond' è, che si accieca i sensi 
Stolta follia? Che vaglion pianti e strida? 
Su suso, air armi, air armi. Or sol si pensi 
La fera allontanar gente omicida, 
Che suoi navigli appresta e già dall' alto 
A darci si dispon V ultimo assalto. 
Ma qual è duce, che in sì acerbo e amaro 
Slato salvi le cose ornai perdute? 
O gran Vittor Pisani, o illustre e chiaro 
Fotgor di guerra, ov' è la tua virtute? 
Ki sol, ei sol può, o Veneti, riparo 
Far alla patria^ e a noi recar salute. 
Misero vecchio! or va barbaramente 
Carco di ree catene ed è innocente. 
Ancor dicea; ma dal clamor confusa 
Ruppe a mezzo la voce e le parole. 
Pisan, Pisani, il vulgo alla rinfusa 
Grida e del suo penar s'afflile e duole. 
Ostinato ciascun freme e ricusa 
Tuli' altro duce, e lui sol chiede e vuole. 
Dubbio intanto de' Padri il parer pende, 
Ma all'iterale istanze alfin s'arrende. 
S'apre il career fra i plausi; urge alle porle 
L'onda del popol, che s'intoppa obbliqua; 
Ma, come il grande eroe fra le ritorte 
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La sua nota mostrò sembianza antiqua, 
Pietà i cor' strinse. Altri V indegna sorte 
D 1 oora sì giusto compiange; altri P iniqua 
Sentenza accusa, e con pietosa audacia 
Chi j panui, chi la man, chi i piè gli bacia. 

Qnal, se buon padre al6n da stranier suolo, 
Ov' esul, visse, riede al suo soggiorno, 
Sposa, figli, congiunti in follo stuolo 
Gli stan piangendo d 1 allegrezza intorno ; 
E chi l'abbraccia, e chi il sofferto duolo 
Gli espon, chi benedice il suo ritorno; 
Ei di?iso fra lor con dolce affetto 
A quei dispensa un bacio, a questi un detto \ 

Così a tutti Yittor con gio]a e festa 
Le dimostranze del suo amor comparte. 
Poi sulle braccia altrui fuor della pesta 
Vien tratto, u' il Doge V attendea in disparte. 
Qui, come s'ebbe ogni accoglienza onesta 
Per lor compiuta, eietto duce ei parte; 
E fra gli applausi ed il rumor del follo 
Popol stende la mano e chiede ascolto. 

Parla; ed ogni suo detto è accesa face 
D'amor patrio, di speme e di valore. 
Già guerra intuona ciascun fatto audace, 
E P armi appresta e il marzial furore. 
Lo stesso vulgo timido e fugace 
Di magnanimo ardir s' infiamma il core. 
Tanto al ben far render può ognun veloce 
D' un uomo sol la portentosa voce. 

Ma intorpidir quei primi moli accorto 

Egli non lascia e ognun richiama air opra. 
Ogni lido munisce ed ogni porto, 
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Affinchè la città difenda e copra; 
He nten navigli a costruir di corto 
Hell'arzanà Parti fabbrili adopra; 
E tutto con cent"' occhi attento vede, 
E in cento parli a tutto ei sol presiede. 
Come Dell 1 antro etneo, se il Dio di Lenno 
L'artifizio talor regga ed osserve, 
Tutte stan pronte al suo temuto cenno 
Le nere de' Ciclopi irte caterve; 
Dell'opre intanto, che fornir si denno, 
L' affrettato lavor s'avanza e ferve; 
Stride il ferro, arde il foco, il martel piomba, 
E al gran fracasso Mongibel rimbomba. 
Tal, presente Vitlor, tutti a' lor vari 
Ufei i cittadini adempion pronti. 
Già sugli argini eretti e sui ripari 
Mostrano i difensor' l'ardite fronti; 
E a gonfie vele i destri marinari 
Sulle rostrate moli, anzi sui monti, 
Con facil vento insiein salpan dal lido, 
E salutan la patria in lieto grido. 
Sta della capitana in poppa il duce, 

Qual chi più eh' a mortale a un Dio somigli, 
E in campo rosso, dove 1' ór traluce, 
Del veneto Leon spiega gli artigli. 
Ovunque ei cinto di mirami luce 
Move tra il coro de' minor' navigli, 
Coli' onde riverenti a lui s' inchina 
La tremolante placida marina. 
Chi fia di sì gran forza e cor sì baldo, 

Che in suo paragon venga e gli stia contro? 
Ben se ne fida il Genovese, e caldo 
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Di sue Tittorie gli si accampa incontro; 
Ma lener quinci il piede e il viso saldo 
Nel gagliardo non può terribil scontro; 
E, volto in fuga, ovunque apparir vede 
Il veneto nocchier, s' arretra e cede. 

Cosi, qualora i pregni Austro accavalli 

IVugol di pioggia e tulio imgombri 'I cielo, 
Se ratto fuor dell'iperboree valli 
Sbuca armato Àquilon di freddo gelo 
Lo investe sì, die per gli aèrei calli 
Lui col van di sue nubi opaco velo 
In un fascio riversa, e 1' aèr spaccia 
Riraenando del sol la pura faccia. 

Ma il capo sparso di fragrante elettro 
Dalle sedi levando umide algose, 
Siringe V adriaca Dori in man suo scettro 
E in reàl maestà si ricompose ; 
E fra sue ninfe al suon dell'aureo plettro 
Lietamente cantò l'opre famose; 
Cantò del gran Vittor V indegne pene, 
E sue illustri baciò dure catene. 

Piè men giuliva iu veder giunto a meta 
Suo pietoso desir V intatta Dea 
ÀI caro alunno accanto in aria lieta 
S* assise, e: Questi al cupo orror, dicea, 
Per me tolto d' infume atra segreta, 
Ove a torto incolpato si giacea, 
Ruppe il furor dell 1 emula Liguria, 
Salvò la patria, ed obbliò V ingiuria. 
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IL PARAFULMINE 

* 

O strai fulmineo, che di lanini e tuoni 
Scendi armato dal ciel con lucid'ali 
£ in tuo forte sermou di Dio tagioni 
Dal procelloso nembo a' rei mortali 
Sosta il tuo corso alquanto e umil deponi 
Le truci a me dinanzi ire ferali 
Sicché placato io ti coutempli e mostri 
Tua iguota origin ne' miei rozzi inchiostri. 

Te non a torto in la fucina etnèa 
Finse temprato un dì Tetade avita, 
Chè non d'altronde che dal suol si crea 
L'igneo principio, ond'hai sostanza e vita, 
£ alzalo a voi dalla virtù febea 
Torni al loco natio, che a sè t'invila, 
Onde, ignaro del ver, con falso grido 
L'orbo vulgo l'assegna etereo nido. 

Ma tale in suo saper te non estima 
L' alma Sofia, che !' esser tuo penetra, 
£ ognor ti segue, o nella bassa ed ima 
Stanza t' ascondi, o poggi in seno ali etra. 
£lla del tuo nalal la cagion prima 
Dettar non sdegni alla mia rozza cetra ■ 
Chè V invisibil magistero arcano 
Chi non cerca da lei, lo cerca invano. 

Dentro all'ampio creato un vapor siede 
Igneo, corrente, elastico, sottile, 
Che per l'attrazion, eh' anch' ei possiede, 
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Ebbe il nome air elettro anco simile. 
Questo uV corpi tultor parte o riede, 
Come lor tempra va cangiando stile, 
E or su 1' uno, or su l 1 altro si raccoglie, 
E nuovamente poi si sgroppa e scioglie. 

E come è tal, che quando in motto è messo 
Posa non ha, si non s' adegua e libra, 
Ove quà manchi, e colà n' abbia eccesso, 
Da un lato ali 1 altro in un baleu si vibra. 
Ma sempre al corpo affili che gli è più presso 
Ratto s'avventa e via di fibra in fibra, 
Senza tregua volando acre ed iuvilto, 
Fa per la via più breve il suo tragitto. 

Tal, s' alle estremità per due si piglia 
Ferrea da un terzo sostenuta spranga, 
E r un di fuor la baiava bottiglia, 
L' altro la carca palla appressi e tauga, 
Fia, che, di questo in quello (oh meraviglia!) 
Passando il fluido per Tacciar, rimanga 
Quegli, eh' è in mezzo, dalla scossa immune, 
Beucbè agli altri '1 contatto abbia comune. 

Per questo allor che d'alto ei si dirama, 
Ognor colpisce il più vicin cacume, 
E più là tende, ove più forte il chiama 
Di somma velia assottigliato acume. 
Ama le punte ed il metal pur ama, 
E quelle e questo ha di seguir costume} 
Ma di là sempre instabil si raggira, 
Ove altrui forza o suo talento il tira. 

Or tratto trailo, e più mentre commisto 
Col Lion arde il sole, e il terrei! ferve, 
Questo lie vissi in 1 alito, non visto* 
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Dalle terrene fugge ampie conserve, 
, E verso il ciel, al raro vapor misto, 
Che di sostegno per montar gli serve, 
Move, qual peregrio, che far ritorno 
Desia poi tosto al suo primier soggiorno. 
Così pegli ampi spazi errando a nuoto 
Yassen tranquillo al freddo aèr confuso, 
Finché dal soffio d* Africo o di Noto 

■ 

Piovoso nembo è sopra il ciel diffuso. 
Allor qua e là sospinto acquista moto 
Da' freddi venti e nelle nubi chiuso 
Divampa ad or ad or, lampeggia e tuona, 
E dall' acquoso career si sprigiona. 

Ma non sempre sul suolo il fulmin scende, 
Come che scoppi il tuono, arda il baleno; 
Clip, se sazia è la terra, invece apprende 
1/ umide nubi e Ior si versa in seno, 
gol, quand' ella, i\ > è spoglia in lei s'intende 
Dal ciel calando vorticoso e pieno 

, Velocissimamente oltre ogni fede; 
Sicché non V occhio, anco il pensiero eccede. 

Chi può ridir lo scroscio ampio infinito 
Che rintonar del ciel fa V alte porte, 
E l'orribile incendio, e il solco ignito 
Serpeggiante per vie lunghe e distorte, 
E il teiror, la ruma e il tramortito 
Assopimento e la subita morte, 
Che dalle sfere vien seco traendo 
Questo invincil fluido tremendo? 

Scudo non é, non è riparo al mondo, 
Don marmo, o ferro, o solido diamante, 
Che, mentre ei rota altero e furibondo, 
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Contro all' impeto suo regger si vante. 
Spacca le annose querce e sin dal fondo 
Fa crollar 1' alte torri al suolo infrante, 
£d agli alpestri scogli e a' erodi monti 
Stritola e squarcia le petrose fronti, 

Che se <T umano albergo invade il tetto, 
Km tra e fora in più parti la muraglia; 
£ quinci e quindi per cammin diretto, 
Come gli aggrada, più ratto si scaglia. 
Quà sol l'esterna buccia arde di netto, 
Solo il midollo ivi distrugge e squaglia; 
Ed urta e spezza e via dilegua e nassa 
E odor tetro di zolfo ovunque lassa. 

Dell' attonito padre all' improvviso 

Cade a' pie il motto figlio; il fratel langue 
Appo il fratello e sul marito ucciso 
Giace la sposa semiviva, esangue. 
O spavento! O pietà! Ma, se conquiso 
Tremi air udirlo e ti si gela il sangue, 
Che fia che fia, quando vedrai dall'alto 
Portar l'ignito strai tremendo assalto? 

M'inganno io forse? o densa all'aere in grembo 
Di nebbiosi vapor copia s'aduna, 
E i campi a minacciar temuto nembo 
Sorge in vista repente orrida e bruna? 
Ve', come in larghe rote il tetro lembo 
Spiegan 1' opache nubi, e il cielo imbruna. 
Soffio cT aura non spira e cupa e grave 
Calma pesa sul mondo, e il mondo pavé. 

Ma più calma non è: da lunge tuono 
Dietro al guizzante balenar si sferra. 
Lasciai! l'eolie grotte in abbandono 
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Uscendo i venti un contro l'altro in guerra; 
£ già già a fronte, già a battaglia sono; 
Non cedon ei, nè 1 nugol, nè la terra; 
Sol presi in mezzo alle feroci gare 
Stride il bosco, urla il lito e rougge il mare. 

Leva intanto Aquilone e dà la Tolta 
Ai riottosi per l' aereo vano, 
Che raggruppati a precipizio in folta 
Piomban dall'alto a infuriar sul piano. 
S'alza di polve un'atra nube avvolta, 
E il lor venir annunzia di lontano. 
Spaventati quà e là fuggon davanti 
Animali, pastori e viandanti. 

È già comincia a rare gocce e grosse 
Crosciar la pioggia, e subito poi cessa. 
Indi ripiglia ad intervalli, e scosse, 
Finché cresce via via più folta a spessa. 
Odi sonar la pesta, odi commosse 
Frullar le piante; ecco ecco ornai s'appressa 
Il fero turbo e la sua furia è tanta, 
Ch'arbor svelle e capanne atterra e schianta, 

Squarciansi l'atre nubi, e par, che avvampi 
D'un vasto incendio l'aér tutto acceuso, 
E ne ruini '1 ciel; tanti ardon lampi, 
E il luon si scoppia con fi agore immenso* 
Scende contorta attraversando i campi 
La procella invernai; torbido e denso 
.Nembo di grandin giù per 1' aria romba, 
E sovra i tetti crepitando piomba. 

Ahi] del miser cultor la certa speme 
In un istante sol delusa resta. 
Le carche vigne e i pingui colti insieme 
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La nemica dell* uom flagella e pesta. 

Ma quel, che il cor di maggior cura preme, 

Più che la strage alle campagne iufesla, 

È il bagliore, il fracasso e la mina, 

Che annunzia ad or ad or morte vicina. 

Tu pure impallidisci e l'alma imgombra 
Senti di raccapriccio e di terrore. 
O inesperto che sei! Sgombra, deh! sgombra 
Ogni sospetto e rasserena il core. 
Al sicuro noi Siam: tutela ed ombra 
He fa questo vicin tetto maggiore, 
Sul cui comignol di Franklin soprasta 
Al cielo eretta la metallic 1 asta. 

Là quella ferrea punta armata d 1 oro, 
Sol per virtù di naturale istinto, 
Alle nubi fa forza e coglie loro 
11 vapor cieco a saettare accinto. 
Del vivo lampo e del fragor sonoro 
Lo spoglia e guida ove rimanga estinto. 
Drizza il nerbo dell 1 occhio al sommo intento } 
Forse pur or vedrai V alto portento. 

Non parlo iman: ve' che sulP aurea punta 
Piramidando la fatai scintilla 
Orribilmente pallida già spunta, 
E immobil quasi face arde e sfavilla. 
Ella ornai sparve ed invisibil giunta 
Deir asta a' pié sul tenue fil tranquilla 
Scorre verso il terreu : quivi disciolta, 
Mentre favello ancor, resta sepolta. 

O mirabil prodigio! o virtù nova! 
Coir arte disarmar del ciel lo sdegno, 
E far, che a suo voler si regga e mova 
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Il fui in in schivo d'ogni uman ritegno! 
Come potevi, o Franklin, maggior prova 
Dar del cospicuo americano ingegno, 
O più illustre di fama alzar rimbombo, 
Emolo a quel dell'europeo Colombo? 

Tu del mondo novello, ei dell'antico, 
Ambeduo lumi gloriosi e chiari 
L'indocil Pregiudizio al ver nemico 
CogP ingegni domaste alti e preclari; 
E col docil favor del fato amico, 
Egual laude cogliendo ed onor pari, 
Come conviensi al vostro insigne merto, 
Cingete il nobil crin d' immortai serto. 

E forse là, dove tra sommi onori 
Si gusta del ben far la pia memoria, 
Seduti ali' ombra degli eterni allori 
Bella avr< te tra voi gara di gloria. 
De' prischi tempi io purgai i folli errori, 
Dirà l'uno, e sul mar ebbi vittoria. 
E risponderà l'altro: 11 fosco velo 
Io squarciai di natura, e vinsi il cielo. 
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IL CASTELLO DI AMORE 

FESTA TRIVIGIANA 

Stanze 

Salve, o terra famosa, a cui s'inchina 
1/ argenteo Sii col tortuoso corno , 
Robil fra quante dall' eoa marina 
Mira l'intonso guidator del giorno, 
A te bianche qua e là, come reina 
Cento villette fan corona intorno: 
E a riverirti curvan V ardua testa 
L'alpi e la sacra del Montel foresta. 

Qui dolci e limpid' acque, e ricche glebe, 
Ed aèr puro, e di sereni e gai, 
Fan sani i membri, e 1' alma che non "ebe 
Apron di sapienza ai puri rai : 
Mista a' buon cittadin la docil plebe 
Vive in bella armonia sprezzando i guai, 
E sol vi regna amica pace e riso, 
E soave piacer di paradiso. 

Così nell'armi, o fra scienze sudi 
E corpo e mente alle fatiche indura; 
Uè men gioisce poi ne' grati ludi, 
Quando all'opre i pensier letizia fura. 
Tal Grecia un giorno a' più severi studi 
Mescea d' ut il piacer la dolce cura, 
Grecia sì pel valor d' opre ammirande, 
Che pegli olimpi! giuochi altera e grande. 



Ma pigli a tema d'onorati carmi 

Tue scienze, o Trivigi, e guerrier sdegni 

Quegli cui stanno a cuor le guerre e Tarmi 

E le fatiche degli astrusi ingegni; 

Che in quanto a me più dolce cosa par mi, 

0?e di tanto i versi miei sien degni, 

Cantar le oneste e giovenili prove 

D' amoroso valor non viste altrove. 

Io pur di guerre e d'armi ho a dir gli eventi; 
Ma d'amabili guerre armi gradite, 
Bove ciascun con placidi ardimenti 
Move al nemico graziosa lite, 
E benché par che la vittoria tenti, 
Pur le palme pospone alle ferite, 
Chè sotto il finto sdegno è amoj verace, 
E sembra inlimar guerra e chiede pace. 

Prima però che ne' miei versi io prenda 
Le innocenti a narrar gare amorose, 
D' uopo è che in ciel col mio pensiero ascenda 
A rintracciare le cagioni ascose: 
Chè tutto in alto pria, che a noi si stenda, 
Temprasi il corso delle umane cose, 
E come ha di lassù regola e norma 
Tal qui per ordin si compone e forma. 

Mentre in Olimpo i numi a ingannar l'ore 
Stavan seduti un giorno in pien consesso, 
Il buon Gradivo colia Dea d'Amore 
Quasi per gioco a questionar s'è messo. 
Dicea che contro amor di saldo core 
Era il maschil più che il femmineo sesso; 
Ma del fabbro divin l'alma consorte 
Tenea il femmineo del maschil più forte. 
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E soggiungea che di sue grazie accinta 

E ferro e foco, o s' altra forza è al mondo 
Pnò la donna domar, non ch'esser Tinta 
DalP uom nella beltade a lei secondo. 
Che se talor dagli altrui preghi spinta 
Mostra tenero cor, viso giocondo 
È per più trionfar; che a tal catena 
Meglio i presi vassalli alletta e mena. 
Quindi recava esempi d'assai donne 
Di si alpestra virtude e cor superbo, 
Che furon d' onestà salde colonne, 
Tfè mai voller d' amore intender verbo. 
Segue invan Dafne il biondo Apollo, e puonne 
Far nuova pianta il suo rigore acerbo; 
E co' suoi vezzi invan Pane lusinga 
La ritrosa ed indomita Siringa. 
E più Tener seguia; ma la risposta 

In tal guisa fea pronto il Dio gurrriero: 
La natura medesma bave posposta 
L'imbelle donna all' uom audace e fiero; 

E a lui d'alma a virtù meglio disposta 
Ha dato il campo d'assalir primiero, 

E non lasciato a lei già vinta e presa 

Che un'apparente e debole difesa. 
Come di nozze più sarebbe nulla, 

S'esser dovesse V uom primo assalito? 

Pensa, s' ei degneria da vii fanciulla 

Tener di pugna inonorato invito. 

Sol quando genio il porla, o amor trastulla 

Ei move l'arme, e n' ha il trionfo ambito: 

Ancor che tal, che non appar distinto 

Qual dir si possa o il vincitore o il vinto. 



Ha oguor più Torte è quei, che dà V assalto, 
E sforza V altro a ripararsi a stento; 
Nè fa, se talor trova un cuor Hi smallo, 
E<1 esce a volo il generoso intento, 
Chè ciò pur torna a suo maggior risalto; 
E s" una niega amor, raccordati cento. 
Sol le Dee contro all'unni fur sempre invitte; 
Parlai! d' Anchise e Adon V aite sconfitte. 
Arse negli occhi, e più che bragia rossa 
Fessi a questo parlar Vener derisa; 
E per tutta V eterea aula commossa 
Risonò scoppio universal di risa: 
Cresce intanto il bisbiglio, e ripercossa 
Quinci e quindi la lite arde indecisa: 
Molti n' ha Citerea, ma la più parte 
Prende la causa a favorir di Mai te. 
Quando a soccorrer la sua bella mamma, 

Che il labbro morde e al suol le luci ha fisse, 
Si levò in piè Cupido e V aurea fiamma 
Squassò per l'aria in atto altero e disse: 
Olimpie mentre a parlar ciascun s'infiamma 
Giudice fatto d'amorose risse, 
Qual di tai cose ignaro, io qui mi giaccio 
Ascoltator di vostre ciance, e taccio? 
Che sì, che si . . . ma vo' convincer prima 
Con prove di ragione ogni restìo; 
Poi vi farò veder che ben si estima 
La donna sopra 1' uom nel regno mio. 
Chè poco assai finor di questa se ri ma 
Aver mostrò vantaggio ciascun Dio, 
Per non temer che ancor ai cangi in oro, 
In cavallo, in serpente, in cigno, in toro. 
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Chi '1 tuo costume ignora? o chi stupisce 

Che lu le donne, o Marte, abbia in disprezzo? 

Come suol mago ammaliar le bisce, 

Tal delle belle tu pur fai per vezzo. 

Pur sappi che di te solo invaghisce 

La vii lurba vulgar di poco prezzo: 

Ci. è armale di pensieri onesti ed alti 

Sjirezzan le savie i tuoi protervi assalti. 

Ben dèi la maschia ricordar virtude 
Delle spartane vergini, che miste 
A tìVr garzoni lotte acerbe e crude 
Feroceiin ule a sostener fur viste } 
E tal in lor beltà selvaggia e rude 
Veder si fero allor crucciose e triste, 
Che non ch'io fossi a saettarle pai co $ 
Ma non ardiva di mostrar pur l'arco. 

Forse ignota è colei, che al grande Achille 
In riva al Xanto fe' sudar la fronte? 
E sue belle seguaci a mille a mille 
Destrieri use a stancar sul Termodonte? 
A che ridir dell'Itale Camille, 
E Clelie, e lulie, e Marzie illustri, e conte? 
O di tant 1 altri animi austeri ed acri 
Di Vesta, e di Diana al culto sacri? 

Quai ridico, o quai taccio? ov 1 è la moglie 
Che tener seppe tanti Proci a freno? 
O lei che intesa a domar V empie voglie 
Prese l'audace salto al mare in seno! 
Ve' far Sulpizia colP auguste soglie 
Al Dio liberator suo voto pieno, 
E darsi morte in suo furor crucciosa 
Di ColUtin l'inviolata sposa. 
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Sa via! qual rechi eroe si ardito, e bravo 
Che non rimanga al paragon confuso? 
Forse qnel grande, che di Iole schiavo 
Stette in gonna a filar d'ancella all'uso? 
O il Winivita eftemrainalo e ignavo, 
Che sé con sue trecento arse rinchiuso? 
O quel cui Capua viuse? o l'altro invitto 
Cui la donna domò del molle Egitto? 

Ma perchè tu non dica, che sì belle 
Virtù non ebber, che le donne antiche, 
E che al di d' oggi poi non son più quelle 
Di rigidezza, e d' onestade amiche: 
Vieni, e proviam se tuttavia son elle 
Quai furo un di magnanime, e pudiche. 
Facciasi d'ambi i sessi una tenzone 
Con usata di guerra arte e ragione. 

Là 've s'apre d'Italia il bel paese 

Tra il fiero Piave, e l'antenoreo fiume 
Sorge chiara città mite e cortese, 
Che vanta per autor l'egizio Nume: 
Ivi le genti al ben oprar intese 
Ogni bell'arte, ogni gentil costume 
Fanno fiorir così, ch'io già disegno 
Di torre a Guido e qui piantar mio regno. 
In sì vago terreno ond' io ti parlo, 

Di guerra all' uso erger farò un castello, 
E porremo io di Vergini a guardarlo, 
Di garzon tu a combatterlo un drappello. 
Verranno all'armi: e qual dei due lasciarlo 
Fie costretto il primiero, o questo, o quello, 
Ceder dovrà per patto di vittoria 
D'esser più forte al suo rivai la gloria. 
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ttè questi esterni di pugnar sembianti 
Men ti sembrino adatti a tal contesa: 
Cbè se debol sarauuo ai cari amanti 
Verran tosto le donne a far la resa} 
Wa, se invece avran cor forti e costanti 
Si staranno ostinate alla difesa; 
E della pugna l'apparente aspetto 
Fi a certo indizio del nascoso affetto. 

Qui tacque, e Marte insiem cogli altri tosto 
Segui, la bella invenzion co 1 plausi; 
Pi ed i fautori del partilo opposto 
Più oltre a lui di contraddir fur ausi; 
Wa vago di fornir l'alto proposto 
Cupido in cielo non avvien, che pausi, 
E; dato un bacio alla sua madre, il volo 
Mosse rapidamente e scese al suolo. 

Al suo apparir più viro il sol s'inaura, 
Fassi il dì più seren, Paria più pura, 
E novella virtù folce, e restaura 
Lo spirto animator della natura: 
1 zeffiretti con la tepid'aura 
Scherzan qua, e là per la fresca verzura; 
E Borea punto dagli anticbi affanni 
Alla bella Orizìa rivolge i vanni. 

Era quella stagion che a piene mani 
Versa per le campagne i pinti fiori, 
Ed intenti a ferire i petti umani 
Ivano intorno i faretrati amori, 
Quando Cupido dei miuor germani 
A se fece venir gli sparsi cori, 
E in folta schiera dietro i suoi vestigi 
Seco gli addusse alla gentil Trevigi. 
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Miti* instrutti da lui, ne' viril petti 
Accendono d'amor più vivo il zelo, 
E ne' femminei con opposti affetti 
Mettono in rece la durezza e il gelo. 
Giidan mercede i nobil giovinetti 
Punti l'alma gentil dall'aureo telo; 
Ma, dal plumbeo piagate/ duro ed aspro 
Han le fanciulle il cor più del diaspro. 

Che anzi in la mente lor s 1 aggira, e ferve 
Desio di strana guerra empio ed iniquo 
E fatte inesorabili e proterve 
Guardan gli amanti lor con occhio obliquo: 
Gridano a gara che litol di serve 
Ebbon le donne assai da tempo antiquo 
Per non lasciar, che più restasse inulto 
Questo al lor sesso obbrobrioso insulto. 

E che eran pronte di mostrar col fatto 

Che r uom dritti non suoi sopra lor piglia. 
Crescon le voci intanto e di soppialto 
Cupido il suo progetto apre e consiglia: 
E d' ogn' intorno lo divulga ratto, 
Destando ovunque plauso e maraviglia: 
Ognun l'approva, all'opra ognun s' affretta; 
11 nume stesso il bel disegno detta. 

S' apre fuor delle mura in Oriente* 
E di Sei vana termina a' confini. 
Una campagna florida e ridente, 
(ìh' era dolce diporto ai cittadini. 
Si chiamava Spineda anticamente 
Or coprirla d'oblio gli empi destini; 
E come più non ha la prima faccia 
Cosi avvien che il suo noma anco si taccia 
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Qui dove il guardo a contemplar «T arresta 
Di Giustiniani la diroccata loggia 
In ampio spazio riquadrato a sesia, 
Pur di fortezza militare a foggia, 
Di sol id' assi e grosse travi intesta 
D'amor la nuova rocca in allo poggia; 
E con sua mole spaziosa e vasta 
Emula sorge e alla città contrasta. 
Taccia il gentil cantor del pazzo amante 
11 caslel della fata, o quel del mago, 
Kè il buon Torquato V edilizio vante 
V tenne Armida prigioniero il vago: 
Chè sol d'aerea fabbrica sembiante 
Là inganna il senso con fallace imago; 
Ala qui ciò che risplende è tesor vero, 
Rè si mostra ad alcun bianco per nero. 
Sorge nel mezzo torre messa ad oro, 

E d' or splende de 1 merli il bel contorno, 
E ricamati con sotlil lavoro 
Fan pinti arazzi il parapetto adorno. 
Yien poi la scarpa a crescerne il decoro 
Di preziosi cuoi vestita intorno, 
E qual di stelle il notturno zaffiro 
Tutta trapunta d' auree borchie in giro. 
Invece di bertesche in sulle cime 
S' ergon ripari d'alti padiglioni, 
E d'or la punta ergendo al ciel sublime 
Beggon grand' aste i serici festoni; 
Che in larghe falde sinuose all' ima 
Parti copron scendendo i torrioni. 
Argentee son le porte rilucenti 
Istoriate d'amorosi eventi. 
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Altro lavoro al mondo non si scorge 
Con più fina arte effigiato e scollo. 
Ma in mezzo della torre in alto sporge 
Superbo gonfalone all'aure sciolto; 
In campo rosso più che neve sorge 
Bianca dal bagno e tutta lieta in Tolto 
Venere vincitrice e par che altera 

10 son, dica, colei che al mondo impera. 
Così P inclita mole al cielo eretta 

Di più color s' indora, imperla e inostra, 
E da 1 onta n colla superba vetta 
Fa di se vaga e peregrina mostra. 
La fama intanto a propagar s' affretta 

11 lieto annunzio della noia giostra; 
E a' nobil giovin d'ogni vicin lito 
Reca di pugna l'onorato invito. 

Traggon di vèr Troigi da ogni parte 
1 garzon valorosi a schiere a schiere, 
Chi per provarsi nel femmineo marte; 
Chi V ignoto spettacolo a godere: 
Cresce il lungo concorso, e non v'ha parte 
Della città che non sia di straniere 
Genti ripiena a tal che a poco a poco 
Diventa angusto a tanta folla il loco. 
E già disciolta il crine il piede scalza, 
E sparsa in viso di vermiglia luce 
Dal letto di Titon per tempo s'alza 
La bionda Aurora, e in ciel si riconduce; 
E sulla oiiental indica balza 
11 fissato a pugnar giorno riluce 
Sorgendo fuor dalle gangHic* acque 
Sì placido e seren quul mai non nacque. 



— 181 — 

Quando, più che mortati eteree dive, 
Sulle dorate mura ovunque apparse, 
In atto di battaglia altere e schive 
Le trivigiane Amazzoni mostrarse. 
Tal non vider splendor le genti argive 
11 dì che il fior delle bellezze sparse 
Zeusi tolse a ritrar le giuste norme, 
Che poi stampò nelle divine forme. 

Sono trecento e del più illustre sangue. 
Bianco succinte in leggiadrella vesta, 
Che tiene della rosa allor che langue, 
E una corona d'oro han tutte in testa: 
Quindi a provar che non è il braccio esangue 
Vibran qua e là di colpi una tempesta, 
Sfidando Paure quasi per tripudio 
Con festivo, e scherzevole preludio. 

Sovra luti' altre più famose e chiare, 
E di beltà maggior che splender veda 
Son quelle di Bovero e le Avogare, 
Le Bomben, le Binaldi e le Spineda; 
Kè di voi tacerò vergin preclare, 
Benché altra laude vostro valor chieda, 
Che di Val di Sugana, e Pola, e Ouigo 
Un dì traeste memoranda orìgo. 

Queste il cui pregio ogni parlare avanza, 
E più niolt' altre il muro avea coperto,. 
E nel vago brillar tenean sembianza 
D'incastonate gemme in aureo serto; 
Ma a rincontro in bellissima ordinanza 
Paionsi i bei garzon d'un egual merto: 
Tutti in sua schiera a varia insegna unita, 
Che della patria il chiaro nome addita. 



Essi ban conforme un vestir snello e breve, 
E d'un color cir avria il smeraldo stanco, " 
E ad armacollo un pannolin di neve, 
E uno scudo di fiori al braccio manco. 
Splende lor d' oro in capo un elmo lieve 
Che tien per fregio un pennoncello bianco; 
E stanno impazienti di ritegno 
Ad aspettar della battaglia il segno. 

Venere intanto, e gli altri Numi anch' essi 
Su bianchi nuvoletti intorno ossisi 
Della pugna attendevano i successi, 
Onde i litigi lor sarien decisi. 
Ne men dall'altra parte accolti e spessi 
Eran gli speltator a mirar fisi 
Le leggiadre fanciulle e i giovin vaghi, 
Nè appien di lor potean far gli occhi paghi. 

Questa illustre città domava allora 
Un Signor valoroso accorto e saggio, 
Cui la fama tuttor celebra e onora 
Per la virtude e pel gentil lignaggio. 
Scarso al suo merto tutto encomio fora 
E per volerne far giusto paraggio, 
Cavalier Delegato, a Voi soltanto 
Io gli darei d'esser simile il vanto. 

Simile a Voi nel provìdo consiglio, 
Ond' ha Trevigi ognor pace e quiete, 
Ma più nel dolce core e mite ciglio 
Con che fate le genti amiche e liete..... 
Se non che impresa temeraria io piglio 
A dir de* pregi, alino Signor, che avete, 
Perorch* io temo ili scemarli in parte 
Per difetto d'ingegno, o colpa d'arte. 
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Egli reggeva il gioco e quando in punto 
Vide entrambi i drappei, come si suole, 
Die' il segno e losto alzossi un suon congiunto 
Di liuti, di cetre e di viole: 
Mossersi tutti allora in un sol punto, 
£ fuggendo e tornando all' alla mole 
Dier finti attacchi i pronti assalitori: 
Poi lieta pugna incominciar coi fiori. 

O ninfa amica degl'ldalii mirti, 
Cura soave del figli uol di Venere, 
Tu, che de* cori più selvaggi ed irli 
Domi il rigor colle tue voci tenere; 
E se ti piace anco i vocali spirti 
Puoi del cigno donare al muto genere: 
Spira grazie d'amore al mio concetto, 
Sicché pareggi il peregrio subbietto. 

Quanti verginei nati la vermiglia 

Slagion ne' campi e ne' giardin diversi 

Educa all'odorifera famiglia, 

Verdi gialli sanguigni oscuri e persi, 

Qui fatti arme d'amor ciascuno piglia 

E getta in aere un contro l'altro avversi; 

Cos. che sembra che disciolga e spanda 

Flora stessa dal ciel la sua ghirlanda. 

Vola per l'aere il bel fiorito nembo, 

E ognor nuova Iri a ciascun punto n' esce. 

Mirabil vista! alla donzella iu grembo 

Spesso va il giglio e il puro onor ne accresce: 

Spesso la rosa col purpureo lembo 

Rade al garzon le guancie e i color mesce, 

E spesso con dolce atto in ciel son visti 

Rosa e giglio baciarsi e cader misti. 



— 184 — 

Così V un T altro in dilettosa' pugna 
Ferirsi a lungo i be' guerrier; ma in vano, 
Che per questo il castel già non s'espugna; 
Kè rallenta V assalto o il trar di mano. 
Anzi nuov'arme fieramente impugna 
L'agguerrito drappel di mano in mano. 
E aranci e dolci avventan l'assediate, 
E coi lunghi argomenti acque odorate. 

Ma i prò garzon da Marte instrutti avante, 
Per tentar di sorpresa l'eroine, 
Coi vari odor e argento fulminante 
Certe composte avean pallottoline, 
Che al più liev' urto rimanendo infrante 
Minacciali col rimbombo alte ruine, 
Comeché il tutto poi non si risolve 
Che in fragrante vapor e poca polve. 

Al primo croscio delle picciol bombe 
Dentro i ripari corser senza indugio 
L'esterrefatte vergin, quai colombe 
Al subito fragor dell' archibugio; 
Ma poiché vider come sol ìimbombe 
L'innocua salva, uscirsi di rifugio, 
E il timor volto in scherzo ad ogni scoppio 
Facean di risa un suon concorde e doppio. 

Era fra tutti gli altri accorto e destro 
Di rosee guancie e di dorate chiome 
Giovin, cui dier le Muse amabil estro, 
E Paol Sergio da Poia aveva nome. 
Ei intento a fare un colpo da maestro, 
E ia rocca salir studiava il come; 
Ma indarno che vietate eran le scale, 
Uè su poggiar vi si potea senz'ale. 
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Pure o lasciate ad arte, o per ventura 
Di sotto al panno che la rocca investe 
Vede, quai borni a lungo delle mura, 
Spuntar de 1 travi ad or ad or le teste. 
Onde ajutato dal german procura 
Salir le prime, e in quelle poi da queste 
Monta di mano in man lieve e gagliardo 
Tenendo fiso all'alta cima il guardo. 

Come d'Autunno allor che il vespro annotta 
Van le passere a stormo e fan schiamazzo; 
Tai le donzelle trepidanti allotta 
Al poggiar di costui mettean rombazzo; 
E gli gettavan sopra alla dirotta 
E fiori e aranci ed acque nanfe a guazzo; 
Ma fermo il fier garzon pari ad un monte, 
In alto ergea V imperturbala fronte. 

E su montando pur di chiappa in chiappa 
Ornai sorgea ver l'alte cime evaso. 
Quand' ecco mentre la cornice aggrappa 
Per far 1' ultimo passo, ahi duro caso! 
Quella che mal confitta era si strappa, 
E d'ogni appoggio privo egli rimaso, 
Prender dovette all'improvviso d'alto 
Coli' asse in mano a precipizio un salto. 
In simil guisa violenta sbalza 

L' aspra marea fuor della cupa tana 
E lunge a riva il glauco polpo innalza, 
Onde e' l' abbranca, e sprezza V onda insana 
Ma tutta a un tratto poi la fragil balza 
Insiem con esso si disvelle e frana; 
Sicché portando parte della sponda 
Piomba con grave tonfo in seno all' onda. 
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Patto allor cuore in tuono ardito e baldo 
Il grido alzar le vergini feroci: 
Chi negherà, direan, dall'alto spaldo 
Che non siate in saliar snelli e veloci? 
Su via; prodi garzon, dateci il saldo 
Con altra prova; e tal crescean le voci, 
Che sorge alfin pien di vergogna ed onta 
Pin dei Rinaldi, e V ardua scala monta. 

Kgli va cauto sì che già una spanna 
Ancor ci vuol perchè la cima (occhi; 
Ma Lucia degli Azzon con lunga canna 
Minuta polver gli soffiò negli occhi, 
Ond'ei per tor ciò che il veder gli appanna) 
Lascia il sostegno e forza è che imbocchi, 
Chè colto da quel subito barbaglio 
Hon avea posto mente al repentaglio. 

Ma nel cader mostrò pallido e smorto 
Colle chiuse pupille il suo bel viso, 
Che ognun, che il vide e lo credette morto, 
Fu di terrore e di pietà conquiso, 
Ed ei che dell'inganno si fu accorto; 
Balzato in piedi con sereno riso 
Dal polveroso velo il volto terse, 
K la tristezza in gaudio si converse. 

Or mentre questi con agevol salto 

Mostra n che indarno per ascender vanci; 
Altri occupati in men rischioso assalto, 
Corron dietro ai confetti ed agli aranci, 
E pigliandone pur quanti dal Tallo 
Nemica mano avvien che in giù ne slanci 
Là gli rimandan con si lento gitto 
Che par scherzo amoroso e non conflitto. 
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Intanto il fior de* Veneziani eroi 

Cercando il mezzo onde il nemico falla, 
Pon come fanno i Nicolotti suoi 
Dieci garzon per base, e sulle spalle 
Di questi altri otto, ed altri quattro poi 
We spinge sopra per I 1 aèreo calle, 
Sicché aggiuntine due son presso ai merli, 
E un altro sol di più giunge a tenerli. 
E questi appunto già sen vien per l'erta 
Mettendo i piedi, e V uno e V altro artiglio. 
Lascia la turba femminil deserta 
La mura altrove e accorre al gran periglio; 
Ma in fra due pende irresoluta e incerta, 
E tutto empie di tema e di scompiglio, 
E giudicando vana ogni difesa, 
Ornai disponsi a patteggiar la resa. 
Quando fortuna a tutti i buon contraria 
Ruppe nel mezzo la sicura speme; 
Poiché salendo prestamente air aria 
L* ultimo ardito in sulle spalle estreme, 
Ahi! col mal fermo pie" tituba e svaria, 
E cade alfin seco traendo insieme 
Tutto in un fascio rovescioni al suolo 
De' suoi compagni il numeroso stuolo. 
Come quando talor col sovrapporre 
L' une via via sulP altre iu lor trastulli 
Yan di carte da gioco ergendo torre 
À molti palchi i semplici fanciulli; 
L 1 ultima spesso sdrucciolando scorri 
Dall'alta cima e il tutto avvien che annulli, 
Poiché al lieve urto l'ardua mole estrutU 
Resta in un punto sol sparsa • distrutta, 



— 188 — 

Tale i garzon n'andar sossopra in uno, 
Nè già stero a veder chi sorga o giaccia, 
Ma al suo vicin tenendosi ciascuno 
Incontanente di levar procaccia. 
Se non che colto allor tempo opportuno 
Ove non è chi guardia al muro taccia 
Pippo Avogaro un fune ai merli appende, 
E ratto ad ambe man sopra vi ascende. 
E vincitor dell'alta cima reso 

Grida a' campioni e pianta lo stendardo, 
Onde ciascun di bella gara acceso 
Dietro pel fune anch' ei sale gagliardo. 
Ma le donzelle, visto il castel preso, 
Cessar la pugna e posersi in riguardo, 
E, abbandonando in parte lo steccato, 
Si ristrinsero insiem dall'altro lato. 
Cupido intanto nel veder che Marte 
Vince la prova, freme e s 1 infastidì*, 
E ricorrendo air ineatafietol arte 
Move il tutto a tuibar V atroce Invidia. 
Ella già instrutta pria stava in disparte, 
Loro e tempo aspettando all' empia insidia; 
Onde d' un PadOan tolta sembianza 
Alteramente in alto ostil si avanza. 
E susurnindo nella stossa lizza 

Di tradimento i Trivigiani accusa, 

E ad usar forza i suoi compagni attizza, 

Sicché li frode altrui resti delusa. 

Punti da queste voci arser di slizza 

I malaccorti, e senza attender scuse 

Volar contro le porte arditi e folli, 

E lor dier con gran forza uno e dae crolli. 
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Tosto per fare a quel furore inciampo 
Accqrron tulli, e fassi un serra serra. 
Lascian la rocca e rapidi qual lampo 
Gli stessi vincilor scendono a terra. 
Entra V empia discordia e va pel campo 
Coi mantici a desiar fochi di guerra, 
E già vedi le spade a ferir pronte, 
E n'odi il grido le bestemmie e Ponte. 
Così il gioco piacevole da sezzo 

Si già cangiando in sanguinosa mischia; 
Ma il ragguardevol Reggitor nel mezzo 
Dell'ira entrar arditamente arrischia; 
E col sembiante a far rispetto avvezzo, 
E coi dolce parlar, che i cori invischia, 
In un momento il rio furor dilegua, 
E i feroci garzon compone a tregua. 
Non altrimenti allor che per tempesta 
Dall' imo fondo il mar sdegnato bolle, 
Se riscosso al romor l'antica testa 
Fuor de' suoi gorghi il buon Nettuno estolle 
Tosto de' venti il furiar s' arresta, 
Torna sereno il cielo, e crespa e molle 
Sommessamente in suon di pace Tonda 
Mormora e bacia la tranquilla sponda. 
Ma visto a suscitarsi il fier tumulto 
Per l' inganno d' Amor freme di rabbia 
Marte e trafitto dall' iniquo insulto, 
Si morde per furore ambe le labbia; 
E protestando che non lia che inulto 
Lasci tal scorno intìnchè lena egli abbia, 
A Padoa vola, e il fallo aggrava e sprona 
Gli animi alia vendetta e guerra intuona. 



Las -lamio andar; che di contese padre 
vitro che sangue e stragi egli non ama, 
E ritorniamo ali 1 amorose squadre, 
Ove gioja e letizia a se ne chiama. 
Fatte più miti le vergin leggiadre 
Appagan de' garzon V avida brani a, 
E dischiuse le porte, in lieta ciera 
4cco1gon dentro la nemica schiera. 
E in giochi e feste d' ogni gaudio piene 
Si danno a ristorar le stanche salme; 
Mentre Cupido e il suo fratello Imene 
Colgono il frutto delle dolci palme; 
E con tessute in cielo auree catene 
Mille annodan cortesi e nobil alme : 
Così lasciando a più lontani tempi 
Di nov 1 arte d' amor preclari esempi. 
Padre d'opre magnanime e gentili 

Esser de' amore, e non ignavo affetto, 
Che con ciance lascive e turpi e vili 
Desti foco ozioso in umau petto. 
Arda si dunque in cori giovanili, 
Ma sia spron di virtude il suo diletto, 
Nè vergin savia ad amar prenda innanzi 
Che in ogni pregio il buon garzon V avanzi. 
Cosi dicea cantando appo le sponde, 
Che il cheto Sii colle sue linfe irrora, 
Seduto al rezzo delle fresche fronde, 
Ove più gaio il verde suol s' infiora, 
Ed il soave gorgoglìo dell'onde 
E il frascheggiar della piacevol ora, 
JHP empieva il cor sgombro di cure infeste 
Di voluttà purissima ce!c«t*. 
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LO SPOSALIZIO 
di 

VENEZIA COL MARE 

Già in grembo della veneta laguna 

La gran donna dell' Adria il capo ergea, 
E col favor del cielo e di fortuna 
Ognor più vaga e più gentil crescea. 
Quanta è grazia e beltà sotto la luna 
In lei raccolta tutta si vedea, 
Tal cbe novo spettacolo e giocondo 
Fea di sè vaga mostra in faccia al mondo. 
Lieti d' opra sì rara erano intenti 
A vagheggiarla il fato e la natura, 
E nuovo ordin per lei d' illustri eventi 
Gian preparando nell'età futura; 
Ch'anzi V aer, la terra, il mare e i venti 
Parean ivi aver posto ogni lor cura, 
E con soave mormorio giuliva 
A baciarle il bel piè 1' onda saliva. 
Quando dall'imo, ove tra glauchi numi 
Temuto re del vasto mar s'asside, 
E qua i dolci raccoglie umor' dei fiumi, 
Là i salsi a' fonti da purgar divide, 
Il gran padre Nettun gli azzurri lumi 
Volse per le chiare onde; e, come vide 
Entro il suo regno l'alta meraviglia, 
Ambe inarcò per lo stupor le ciglia. 
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Né a lui tanto piacer un di d'Atene 
Porse la forma peregrina e nova, 
Per cui già fé"* nelle cecropie arene 
Contro Minerva la mirabil prova, 
Quanta dolcezza inusitata avviene 
Che dentro la commossa alma gli piova 
Costei veggendo e il suo gentil sembiante} 
Sicché invaghissi e ne divenne amante. 

Che senno! che virtù! che franco ardire! 

Quanto lume del ciel par che in lei splenda! 

In quale il regno vedrà onor salire, 

Ov' ella in parte al suo governo intenda! 

Si fra sé pensa; e vuol che il suo desire 

Palese all'alma vergine si renda 5 

E, quando pur consenta alle sue voglie, 

Propoli con seco di menarla moglie. 

Or, perchè sa,Jcome le gemmo e V auro 

Spesso ad amnr Palme più schive han strette, 

L' innamorato Nume ogni tesauro, 

Ogni bene, ogni possa a lei promette ; 

E quante terre dal mar indo al mauro 

Son nel suo regno le vuol far suggette, 

E darle impero in mar senza conline, 

Purché a farsi sua sposa ella s* inchine. 

Stett'essa in forse, e la pudica monte 

Piegar negava alla cortese offerta; 

Ma, veggendosi poi sola, indigente, 

Tanto mal ferma e del suo stato incerta, 

Ch'ove l'assalga aspra nemica gente, 

Teme con danno alfin restar deserta, 

Or eh' ei può farla insiem ricca e sicura 

Più die d'oro miniere e dopjve mura 5 
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Fa dolce violenza al cor ritroso 
E tien del nume l'onorato invito. 
Cosi si strinse in bel nodo amoroso, 
Qual non fu mai per man d' Imene ordito. 
Lieto allor surse e fin dal fondo algoso 
De 1 mariti' numi il popolo infinito: 
Plause all'auguste nozze e da lontano 
Le figlie le cantar dell'oceano. 
Ma perchè vivo monumento stesse 

Del santo amor, che presi allor li tenne, 
E ferme e invi'olahil si tenesse 
Tra lor la fè d' un imeneo perenne, 
"Voller gli sposi, che a rifar s'avesse 
11 felice connubio in dì solenne 
Da' figli ogni anno alla stagion dei fiori; 
Qual fu nel tempo de' lor primi amori. 
Dunque al tornar del fortunato giorno 
Che si care memorie rinovella, 
D" insolito splendor ogni soggiorno, 
Ogni contrada, ogni sentier s'abbella. 
Altro non vedi o senti esser d'intorno 
Che gioja e festa in questa parte e in quella; 
Immensa folla ovunque incalza e preme, 
E un confuso bisbiglio ondeggia e freme. 
Uè solo aTvien, che nell'interno brille 
D' alma letizia la città giuliva, 
Chè quanto pon mirar ferme pupille, 
Tutto l'ondoso pian s'allegra e avviva. 
Le brune gondolette a mille a mille 
Coprono il mar dall'una ali' altra riva, 
E ?an segando la chef onda e chiara 
Con lieta pompa e dilettosa gara. 
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Tra i plausi intanto ed il clamor sonoro, 
Onde tutto d' intorno il lito echeggia, 
Ecco per V onde fiammeggiante d' oro 
Della veneta sposa appar la reggia; 
Augusta nave, detta Bucintoro, 
Che in verde colle erto castel pareggia 
Allor che in sul raattin dall'orizzonte 
Il sol ne indora la superba fronte. 
Venti piedi essa è larga, e lunga cento, 
E in due gran palchi tutta si diparte. 
Splendono adorni di tessuto argento 
I remator nella più bassa parte; 
Ma nel superior appartamento 
Spiegan lor pompa la ricchezza e V arte, 
E dubbio fan tra lor qual di più pregio 
Sia la materia od il lavoro egregio. 
Stassi Astrea sulla prora e la man sporge 
Quasi a metter in calma il flutto irato; 
Ma in fondo alla gran sala un trono sorge 
D' ostro, d' oro, di perle e gemme ornato. 
L'acre Fortezza al manco vi si scorge, 
E T occhiuta Prudenza al destro lato; 
. Ambe sorelle nate in sulla terra, 

L' una in pace a regnar e V altra in guerra. 
Poscia tutte d'intorno in varie forme 
Le virtù e l'arti ravvisar vi puoi: 
Queste dettano al viver sagge norme, 
Prendon quelle a cantar armi ed eroi; 
Altre ergon tetti, altre la mole enorme 
Tesson dei legni altre li reggon poi, 
Altre occupate in dilettosi affanni 
Fan dolci al tempo ed innocenti inganni. 
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Tra lo splendor di sì pomposa sede 
In magnifica veste e lieto in viso 
Cinto da gravi senator si vede 
L' augusto Doge alteramente assiso ; 
Somigliante all' Egioco allor che siede 
SulP Olimpo fra i Numi e col sorriso 
Acqueta i nembi, e quasi lieve pondo 
Fa ad un sol cenno vacillare il mondo. 

Così, portando nel dorato grembo 
Il riverito e prezioso incarco, 
Rade la nave il bel ceruleo lembo, 
E tra Tumide vie si schiude il varco 
Al suo apparir fugge ogni fosco nembo, 
Ride tranquillo il ciel di nebbia scarco, 
Tacciono i venti e a suo favor s' inchina 
La tremolante placida marina. 

Ove che la sua prora essa diriga, 
Lenta solcando i cristallini umori, 
Cento dietro i suoi passi in lunga riga 
Le fan nobil cortèo legni minori. 
Tal pel notturno ciel, se al corso iustiga 
L'argentea luna i bianchi corridori, 
Seguono il cocchio suo gioconde e snelle, 
Carolando d ' intorno, V auree stelle . 

Ma poi eh' è giunta a' auge invan ristretto 
Tra gli schermi del porto il flutto insano, 
Quivi il suo corso arresta e a dirimpetto 
Del mar si ferma sull'ondoso piano. 
Ministro intanto all'alme nozze eletto 
S'affaccia il Doge dal balcon sovrano, 
Ed in tal guisa, giusta il pio costume, 
Con atto nmil parla all'equoreo nume: 
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Possente Enogiseo, che il sordo e cieco 

Flutto governi e in lui tien' seggio e regno, 

Or la tua sposa a rinovar con teco 

Viene V antico maritale impegno, 

E della stabil union, eh' hai seco, 

Questo ti dà mistico anello in pegno. 

Così dicendo, già dall'alta sponda 

11 nuziale anel gitta nelPouda. 

La bella cerimonia alfin compita, 
Tornasi a ricalcar la via primiera 5 
E in feste, in giochi e in compagnia gradita 
Poscia si spende la giornata intera. 
Ma la veneta Donna intanto, unita 
A sì gran sposo, ognor più crebbe altera 
E sua fama spiegò dall' ultira' austro 
Fin dove urge Boote il tardo plaustro. 

Quanto V adriaco mar, quanto 1' Egeo 
E il Tirenno e il Carpazio si distende, 
Tutto percorse, ed ogni loco empieo 
Del suo valor, dell'opre sue stupende. 
Narenta il sa, che prima al suol cadeo, 
E altrui die* norma colle sue vicende. 
Sanlo i sommersi pin, la gente uccisa 
Di Firenze, di Napoli e di Pisa. 

E tu pur anco tei rammenti e sai, 
O prepotente ed emula Liguria 
Che, sol più tristi a render i tuoi guai, 
Vinta sorgesti a replicar V ingiuria. 
Troppo felice, se in te alfin non hai 
Veduto rinovar dall' ostil furia 
Di Numanzia e Cartago i fieri scempi, 
D' insana ambizion funesti esempi. 
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Ma, più ch'altri a portarne i danni e Tonte, 
Fu il fero Turco infrangitor del dritto. 
Che vai, che atroce ci frema e se ir ad onte 
Pien di superbo orgoglio e di despitto? 
Già, perchè torni più feroce a fronte. 
Pur in fuga sen va rotto e sconfitto, 
Lasciando in preda all'onda oscura e bruna 
La scornata più volte odrisia luna. 

Così, pugnando con propizia sorte, 
Crebbe Venezia nel valor guerriero, 
E reina del mar possente e forte 
Tenne lungo sull'onde e giusto impero; 
E, se avesse trovato altro consorte 
Men di Nettuno instabile e leggiero, 
Trionfando tuttor di lido in lido 
Spargerebbe di sè famoso grido. 

Ma il disleale e capriccioso Dio, 

(Tanto incostante è ancor de' numi '1 core ?) 
L' antica sposa sua posta in obblio, 
Per la fiera Albi'on arse d' amore ; 
E or, perso dietro al suo novel disio, 
Con lei mena giulivo i giorni e Tore; 
A lei fama e ricchezze, a lei sol dona 
La tolta altrui del mar nobil corona. 

Intanto offesa dell'iniqua frode 
La derelitta s' ange e s'addolora 5 
E, sparsa il crin, sulle deserte prode 
Pel la tradita fé si lagna e plora. 
Ma per gridar che faccia, alcun non ode 
Le meste voci, onde pietate implora, 
E van perduti indarno i suoi lamenti 
Tra il suoii dell'acque e il mormorio de* venti, 
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Forse un di fia, che con più lieti auspici 
Dal mar sorgendo avventuroso il Sole 
Torni P ingrato sposo a 9 primi uffici, 
£ del sofferto mal la rac console; 
E in altri tempi ancor lieti e felici 
Altra nasca da lei ben degna prole, 
Che, i materni emulando esempi chiari 
Scenda di nuovo a fulminar sui mari. 



L' INGEGNO DI CANOVA 

SCOLPI 

COLLA PIÙ VIVA ESPRESSIONE 
I GRANDI AFFETTI DELL' ANIMO. 

Già diffuse qua e là del gran Canova 
Le beli' opre, quai stelle in cielo sparte, 
Pompa facean meravigliosa e nova 
Dell' attonito mondo in ogni parte. 
Quinci, il rapido voi battendo a prova, 
L'alto prodigio della nobil arte 
Spargea la fama, e fatte, redivive 
Parean tra noi le belle etadi argive. 

Quando V Invidia rea che il chiaro lame 
D'ogni virtù vorrebbe oppresso e spento, 
E si duol eh 1 altri spieghi ivi le piume 
ir di salir non have essa ardimento ; 
Poiché a sfoggiar oltre Tuman costume 
Vide la luce del novel portento 
Si battè 1' anca, e altrove gli occhi volse, 
£ in queste agre parole il labbro sciolse: 

Dunque nato costui povero e vile 

Da plebea stirpe, in luoghi ermi e silvestri 

Giungerà a tal col suo lavor gentile 

Da infonder vita a rozzi marmi alpestri? 

E si dirà, che il grazioso stile 

Ei de' primi uguagliò nobil maestri? 
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N'andrà laudato? e in lui per meraviglia 
Stupirà il mondo e inarcherà le ciglia? 

Non basta pur eh' uomini illustri, e chiari 
Per nobil sangue e per tesor felici 
Mi dian noja e dolor, eh' anco i vulgari 
Spiegheran contro me l'armi v idrici? 
E col favor <!' ingegni alti e preclari, 
Che a torto in dono ebbon dai fati amici 
Volando al ciel colle terrene some, 
Famoso in terra lascerà n ior nome? 

Ed io, negletta e vilipesa, in braccio 
D'eterno duol trarrò mia vita mesta? 
Nè dal vii fango, in cui m 1 involgo e giaccio, 
Dato unquanco mi fia d'alzar la testa? 
Crescerà l'altrui gloria e a farvi impaccio 
A tutto mio poter non sarò presta? 
E, se a spegnerla pur non valgo appieno, 
Non cercherò di denigrarla almeno? 

Ah! non invan di tosco armo le labbia, 
E ferrei denti arruoto e sorda lima. 
Paventi l' ira mia qual che più s' abbia 
Procacciato nel mondo onore e stima. 
Nè immune andrà dalla mia cieca rabbia 
Questi ch'or tra scultori è posto in cima. 
Disprezzerò ciò cb' è perfetto in lui, 
E trarrò biasmo anco da' pregi sui. 

Tace, e 1' esangue ed abbronzita faccia 
In sembiante tramuta arcigno e fiero. 
La corrugata fronte di minaccia 
Empie ed aggrotta il folto ciglio e nero. 
Dalla prolissa barba si procaccia 
Testimonianza di costume austero; 
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K agli atti, al portamento, alla 6gura 
L'autorevole appar dotta Censura. 

Si travisata in fra la volpar gente 
Si caccia, e qua e là spiando vassi, 
E, dove di Canova il nome sente, 
Porge attento l'orecchio e arresta i passi. 
Poi ne favella anch' essa e scaltramente 
Dapprima il loda, indi a hiasmarlo fassi, 
E tìnge sì, che pare ogni sno detto 
» Non di rancor, ma di ragione effetto. 

Molta grazia, (indura e leggiadria 
Canova, dice, ha ne 1 suoi bei lavori; 
E i vaghi oggetti, onde il piacer si cria 
D'attica venustate avvien che infiori. 
Ma la snervata ed umil fantasia, 
Sol atta a effigiar Veneri e Amori, 
Mal corrisponder puote alla vetusta 
De' sommi argivi espressi bn robusta. 

Qual' è dell'opre sue famose e conte, 
Per cui si chiaro grido ebbe tra noi, 
Che possa star del maschio stile a fronte, 
Onde Atene scolpia numi ed eroi? 
Mira, come boccheggia Laocoonte 
Cinto da draghi in mezzo i figli suoi; 
Ed han tre volti variamente espresso 
Uno spasmo, un terrore, un duolo istesso. 

Ah! non fia mai, che il nobile e sublime 
Immaginar di sì franchi concetti 
Canova aggiunga; ei fia che adorni e lime 
Molli sembianze e dilicati oggetti. 
Ma il grande , il bello, onde natura esprime 
Tutta la forza de' suoi Tari affetti, 
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Tu ne 1 suoi marmi lo ricerchi invano, 
Cbè dai colpi non vien di fredda mano. 
Sì parla V empia; e, come è o^nor propensa 
La gente al biasmo altrui, credenza ottiene; 
E tanto ii* è la rea calunnia estensa 
C\i anco agli orecchi del gran fabbro viei- 
Ma il magnanimo tace e seco pensa, 
Che il miglior mezzo onde V Invidia affrene, 
È sol con portentose opre ammirande 
Acquistar nuova gloria, e farsi grande. 
L'animo intanto, che s'avviva e scuote 
Di fibra in fibra e maggior forza prende 
Sospinto dal desio, nell'arti ignote 
Immerge tutto e a nuove idee raccende. 
E colla man (divina man, che puote 
Cose sopra il mortai uso stupende) 
Tai forme impronta ed ammirabil' tanto 
Da tór a Grecia stessa il primo vanto. 
Musa, che tutte nel divin pensiero 
Descritte ad una ad una e dipinl' hai 
Le forme del mirabil magistero, 
Che il dir nostro e il saver vincon d'assai, 
Tu le mi detta, e presso al bello e al vero 
Ergi il mio stil che senza te ben sai 
A voler pinger gì* immortali marmi 
Troppo son vili i miei concetti e i carmi. 
Voi dirò in pria, campion, laudati e conti 
Fior del trojano e dell' argivo seme, 
Che foste in armi un tempo a far sì pronti 
Della vostra virtù le prove estreme, 
Quando appo d' Ilio con opposte fronti 
In singular tenzon pugnaste insieme, 
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E feste cose onde per ogni lido 

Chiaro ed illustre ancor ne suona il grido. 

L' uno il prò' Ettorre, e l' altro è il fiero Ajace 
Questi più forte, e quei più destro e snello. 
Marte rassembra il giovin teucro, e piace 
Suo volto sì, che ancor neir ira è bello. 
Ma dispettoso freme il greco audace, 
Di rabbia e di furor sembiante al fello 
Ori'on, che fra nembi infausto e truce 
Rosseggia tinto di sanguigna luce. 

E già, scagliati in pria gli acuti dardi, 
Fieramente alle spade dan di piglio. 
Tu però intanto ne sorridi, e guardi 
11 terribile agon con lieto ciglio; 
Chè ben rammenti, come i due gagliardi 
Salvi tornar quel dì dal gran periglio; 
E n' hai contento, che V amica sorte 
Tanto valor togliesse all'empia morte. 

Ma ben con altro cor miri l' informe 
Belva, la qual è insiem toro e gigante 
AlPorribil figura ed all' enorme 
Irsuto corpo ed al bestiai sembiante 
Tu ben ravvisi la prole biforme 
Della cretense forsennata amante; 
Nefando esempio di passione impura, 
Orror del cielo, infamia di natura. 

Spento di fresco il mostruóso ammasso, 
Tuttor del mortai gelo appar compreso, 
E abbandonato attraverso d' un masso 
Sta quinci e quindi penzolon disteso. 
Ah quale ancor, benché di vita casso, 
Serba furore nel sembiante offeso! 



— 904 — 

Qual nel commosso cor di chi lo mira 
Tema e ribrezzo e abbonamento inspira! 

Ma sopra lui siede il gran Teseo e stanco, 
Qual chi pur mò da ria tenzon s* è tulio. 
Alla clava la manca e all'usui fianco 
La destra appoggia e china il lasso volto. 
Pur nel r aspetto maestoso e franco 
Tutto il piacer della vittoria ha scolto; 
Vittoria illustre, ond' ei la morte e Atene 
Fugge di servitù l'aspre catene. 

Tu pur a contemplar 1' immonda salma 
Che giace estinta in portentosi modi 
Senti d' un dolce gaudio aspersa 1' alma, 
£ il trionfante vincilor ne lodi. 
Ma se qui pago appieno della palma 
E della morte altrui t'allegri e godi; 
T'attristi allor che di Creugante il fello 
Miri e di Da ni osceno aspro duello. 

Ambo indurali ai faticosi studi 

Della dura palestra i nervi e Tossa, 

Minacciosi al vedersi, orrendi e crudi 

Per gran cor, per gran membra e per gran possa 

Eguale aveau negli olimpiaci ludi 

I famosi campion fama riscossa ; 

Ma perciò P un dell'altro eran rivali, 

Ghè l'invitto valor non soffre eguali. 

Dunque fermi a decidere in confronto, 
Cui '1 primo onor esser dovesse ascritto, 
Ciascui all' armi apparecchialo e pronto 
Sul campo si trovò nel di prescritto; 
E dal nascer del sol uno al tramonto 
Eran durati nel mortai couilitto 
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Senza eh' appien conoscer si potesse, 
Se quegli a questo, o questi a quel cedesse. 
Quando veggendo, eh' era il sol tantosto 
Per discender in grembo d' Anfitrite, 
Un nuovo nacque e subito proposto 
Nell'i mplacabir alme infellonite} 
E:Jia, gridar, 'n un colpo sol riposto 
Tutto Ponor dell'indecisa lite. 
Ciò detto, e posti i nomi entro ad un vaso, 
Dieder la scelta del primiero al caso. 
Ecco però, che immaculati e bianchi 
Nel vivo marmo ambo gli vedi espressi. 
L'aduste braccia e i larghi petti e i franchi 
Volti e i turriti colli e i ben complessi 
Dorsi e i gran lombi e i rilevati fianchi 
Forza e bellezza egual mostrano in essi} 
Ma diversi tra lor son poi ritratti 
Gli affetti, i movimenti e i gesti e gli atti. 
Il buon Creugante, a cui la sorte amica 
Diede la preferenza del ferire, 
Poiché vibrò sulla testa nemica 
Pugno sì fier, che fèllo tramortire, 
Deposta 1' una e P altra sua melica, 
Come avean patteggiato d'eseguire, 
Tale si mette a star, qual gli precetta 
L'avversario crudel, che a star si metta. 
Egli '1 destro lacerto col serrato 

Pugno sopra del capo alza, e s'inchina 
Con tutta la persona al manco luto, 
E il destro offre ail'ostil furia assassina; 
E, qual è quei, che ad or ad or d' irato 
Colpo i* aspetta addosso la ruina, 
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lacrespa il fronte e si restringe e vibra 
Con gran forza ogni muscolo, ogni fibra. 

Ma in quello stato violento e grave, 
Che tutto mostra V interno tumulto, 
Un non so' che di tenero e soave 
ISel patetico aspetto ei porla sculto, 
Che pietà sente e si sgomenta e paté 
Il cor per lui dell' inimico insulto; 
E il fatai colpo della fiera mano 
Vorresti a mezzo trattener; ma invano. 

Che, qual chi cieco e impetuoso sfoga 

L' ira onde il cor avvien che mal si scherme*, 

Le dita armate di callosa soga, 

Di conio a guisa insiem ristrette e ferme, 

11 truce Damoscen con tanta foga 

Stassi per avventar sul fianco inerme 

Che lenta al paragon macchina scaglia 

Trave a far breccia nelP ost/l muraglia. 

E già ti sembra di veder nascoso 

IVel rotto ventre a penetrare il guanto, 

E uscirne poi fumante e sanguinoso, 

Forte stingendo V intestino infranto ; 

E sull" estiuto eroe fatto pietoso, 

Qual Grecia un di, versando amaro pianto 

Detesti il traditor; cotanto al vivo 

h Ti feie gli occhi e il cor Patto espressiva. 

Qui però incerta e combattuta s 1 ange 
L'alma compunta di pielade e d 1 ira, 
E or sul tradito s'addolora e piange 
Or contro Tempio tradilor s'adira. 

fra sì opposti affetti ollor non frange^ 
Ch'Ercole e Lica in utll'Oefa mira; 
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Senso risvegliar» di spavento e duolo. 
Già il rio veneno della fatai Teste 

Misto col sangue erculeo arde e ribolle, 
E tutte scorre, penetra ed investe 
E strugge e squaglia Possa e le midolle. 
Qua e là spinto P eroe dall' atra peste 
Impaziente, disperalo e folle 
Smania, s 1 aggira e la sua furia è tanta, 
Gbe ciò che incontra uccide atterra e schianta* 
Miralo. Oh! qual dipinta nell'aspetto 
L'angoscia mostra dell'interna arsura! 
Oh come il manto al divampante petto 
Forte s' attacca, il preme e lo sfigura ! 
Èi per un piè con V una mano stretto 
Lira, e con P altra a mezzo la cintura, 
Gitlalsi dietro* e il sta per avventare 
Da lunge in seno dell' euboico mare. 
Intanto il giovin (meraviglia a dirsi!) 
Irto le chiome e boccheggiante in viso 
Par che tutto cominci a irrigidirsi 
D'alto spavento e di terror conquiso. 
E già si scuote* e tenta di schermirsi 
Dalle possenti branche* e alP improvviso 
Ad un aitar, che gli è vicin, distende 
Ambe le mani* e forte vi si apprende» 
Misero! invan $ chè impetuoso e ratto* 
Qual lo trasporta P ira violenta, 
Al lontan loco (ove disegno ha fatto* 
Che giunger debba ) tien la vista intenta: 
E con slancio conforme al lungo tratto 
Si per scagliarlo il forte eroe s 1 avventa* 
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Che già già io aria rotear lo vedi* 
Se all'agitata fantasia tu credi. 
All' apparir de' sovruman' portenti 
Stupì l'Invidia, e le mancò la voce: 
E, per dolor dirugginando i denti, 
Fuggi crucciosa alla tartarea foce. 
Colà, fiaccando in sen le furie ardenti, 
Dell' ingrata memoria ancor si coce ; 
E un nuoTO genio in avvenire aspetta 
Per tentar sopra lui la sua yendetta. 
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NON VI PUÒ ESSER VERA AMICIZIA 

SENZA VERA VIRTÙ' 




Là, «love al bel Trevigi il manco lato 
Terge '1 placido Sii, dell 9 alma Astrea 
Cui tot- felice in assai lieto stato 
Il buon Teccbio Fi listo un dì vivea; 
E d'aurei modi e d'alto ingegno ornato, 
Unica sua delizia, un figlio avea, 
Che da ugual genio era chiamato a parte 
Anch' ei dell' onorata e splendici' arte. 

E già fornito avea de 1 primi studi 

Per tempo il corso, allor che il padre, Tisto 

Dover mandarlo agli antenorei lodi 

Delle dovute a far dottrine acquisto, 

Temendo forte gl' innocenti e rudi 

Suoi anni al mondo espor fallace e tristo, 

Cosi degli nomili scellerati ed empi 

A. fuggir gl 9 insegnava i tristi esempi: 

Figlio, che diemmi il ciel affin ch'aitassime 
ffe' cadenti miei dì qual fermo bacolo, 
Finor, che guasto dalle prave massime 
Non fosse il tuo bel cor, io feci ostacolo; 
E che illibato e casto ognor restassimo, 
Certo io lo tengo per divin miracolo; 
Giacché è pur tal, se alcun di colpe or scevera 
Mena sua gioventude e buon persevera. 

Ma d' ora in poi, siccome veggo esigere 
1* onor tuo proprio e il comun bene e V utile 
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Da te flesso a virtù dovrai dirigere 
L'opre tue senza ch'alcun altro aiutile, 
Ascolta dunque, o figlio, e non negligere 
11 mio parlar sì che ti torni inutile} 
Ma fa che in mente lo scolpisca, e memore 
Teco spesse fiate lo ram memore. . 
Fra poco andrai là dove ragguardevole 
Turba di mille altri garzon tuoi simili 
Menan ne 9 studi vita compagnevole, 
D' animo e di pensier vari e dissimili. 
Ma tu verso d' ognun grato e piacevole, 
Mostra, che tutti al par gli onori e stimili) 
Ch'odio s* acquista, poco buon politico, 
Chi altrui disprezza sussiegato e stitico. 
D' ognun cauto però cerca d'attingere 

Lo spirto e il genio e i sensi più reconditi, 
Perchè non abbi con qualch' empio a stringere 
Rodo che a biastno ed a rossor ridonditi) 
riè ti fidar di chi sa scaltro fingere, 
Sebben in tutti i tuoi «Jesir seconditi, 
Ghè vera in lui non è amistà; ma, fintola, 
Ha il mei sul labbro ed il rasojo a cintola. 
Pion d* angue tosco o infezìon venefica 
V ha di micidial aere mortifero, 
Che più dannosa torni o più malefica 
Del fare a sicurtà con uom peslifero. 
Ove più bello e rigoglioso allefica 
L' eletto di virtù seme fruttifero 
Con man rapace avvien ch'ei schianti e sperpero 
E il vizio sol vi sparge e lo fa serpere. 
Spesso (a memoria, ah l con spiacer m' arrecolo) 
Vidi alcuu giovin probo ed integerrimo, 
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Che depravalo e guasto al (risto specolo 
P' un empio amico, anzi nemico acerrimo, 
Rotto ogni freno, al nequitoso secolo 
Diedesi in preda e diventò miserrimo, 
All'ozio, alla lussuria, al vizio dedito. 
Senza onor, senza nome e senza credito. 

Tutta pur vanti la virtù socratica, 

E sia d'alma e costumi ingenui e placidi; 
Quegli, che assidua tien con gli empi pratica 
Forza è eh' alfine si corrompa e infracidi. 
Urla col lupo chi col lupo pratica, 
E chi col corvo sta, convien, che gracidi; 
Ghè natura contempra ogni dissimile, 
E l'uno all'altro il lungo usar fa simile. 

Ah! sì nera amicizia ed esecrabile 

Fa che mai sempre dal tuo cor distermine, 
E dal fondo ne svelghi, anzi che stabile 
Metta radice il mal nascente germine. 
Già molto non andrà, che incerta e labile, 
Se tu noi fai, da sè giunga a mal termine ; 
Poiché senza virtù non ponno gli animi 
Lunga stagion fra lor serbarsi unanimi. 

Sincero affetto e lealtà pacifica 
E concorde sentire e rettitudine 
Sono i semi, onde nasce e si vivifica 
Ifegli uman cor la dolce consuetudine; 
La qual voglie e pensier regge e modifica 
Con sì costante e ugual vicissitudine, 
Ch'altri fuori che morte, col recidere 
Il vital nodo, non la può dividere. 

Ma un scellerato cor, un'alma ignobile, 
Che diasi in braccio d' ogni reo disordine, 
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E mille Tolte il dì leggera e mobile 
Cangi proposta e mai non serbi un ordine, 
Vano è sperar che in santo paltò immobile 
li voler proprio a quel d'altrui subordine, 
E con sensi d'amore alti e magnilichi 
All'util dell'amico il suo sacrifichi. 

Più presto iìa che lupi ingordi ed avidi, 
Che per rabbiosa fame incrudeliscano, 
Scarsa preda fra lor sommessi e pavidi 
Senza contrasto insieme si partiscano; 
Ch'uomin di frode e di malizia gravidi 
La stessa cosa a desiar s' uniscano 
In concorde armonia fidi e benevoli, 
Veri serbando in cor sensi amichevoli. 

Invan, mei credi, invan sotto la maschera 
D* astuti vezzi e di parole enfatiche 
Un menzognero amico occulta e maschera 
Le capricciose sue voglie fanatiche 5 
Chè, qual è, a lungo andar si mostra e smascber 
Il simulato amor, le finte pratiche, 
Se o in lui cangi il primier genio bisbetico, 
O forza il prenda di maggior solletico. 

Guai! tìgli noi mio, se per consiglio erronico 
A si scaltri lacciuoi ti lasci prendere; 
Già in breve tempo afflitto e melanconico 
Dovrai la fè tradita indarno attendere. 
E per più duolo con sarcasmo ironico 
Udraiti a schernir anco e vilipendere, 
Quando semplice troppo alcun ti nomini, 
Che vero amor sperasti in perfid' uomini. 

Ah! se m'ami e ti cai dei .di che carichi 
Ho di vecchiezza, e sol per te gradiscali; 
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Se vedi quanto or pure mi rammarichi, 
Che gli error tuoi sol temo e presagiscali ; 
Guarda, che unquanco, o figlio, non prevarichi, 
L'orbe seguendo de' malvagi discoli; 
Uè far eh 1 io sia d' ogni miseria al cumulo 
Dal dolor tratto innanzi tempo al tumulo. 

Ala tu pur piangi? Ah! voglia il del, che i teneri 
Amorosi miei detti al cor ti scendano, 
E nella mente il mio parlar t' ingeneri 
Sensi d' onor, eh' alla virtù t' accendano. 
Felice me! se punto non degeneri, 
£, qual parti, al mio sen gli Dei ti rendano; 
Sicché ti vegga un giorno in fama crescere, 
E onore e gioja a 1 miei molt' anni accrescere. 

Cosi di caldo pianto asperso il ciglio, 
Pria che partisse, dolcemente al petto 
Il buon vecchio stringendo il caro figlio, 
Con vero Tammonìa geloso affetto. 
Wè invan; chè dietro al suo savio consiglio 
Puro e casto serbossi il giovanetto, 
E fu del genitor gloria e contento, 
E della patria sua primo ornamento. 
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L' AFFETTUOSA PIETÀ 

CON CUI 

IL CHIARISSIMO DOTT. GASPARE GHIRLANDA 
ASSISTEVA I SUOI AMMALATI 

Tacito e solo a scior del core un voto, 
Pregando eterna pace alla bel V alma 
Dell' illustre Guaspàr, sta? ami al noto 
Loco ove posa la sua fredda salma. 
E della prece al mormorar devoto 
Già stesa a benedirlo avea la palma, 
Quando vidi apparir vestite a duolo 
Di vergili peregrine un folto stuolo. 

Dolenti erano in vista e avean d'alloro 
Cinti i biondi capelli e al viso sparsi, 
Uè conosciute avreile se fra loro 
Come avvien spesso, non le udia nomarsi. 
M'avvidi allor, che quel virgineo coro 
Eran V alme virtudi, use di starsi 
Col buon Ghirlanda in fin che visse, un giorno, 
E or meste a pianger gli venieno intorno. 

Qual nei silenzi della notte bruna 
Fra le stelle minori a noi si mostra 
Col pi e ii suo disco V argentata luna 
Tutta splendente per V eterea chiostra, 
Tal i?i la Pietà sovra ciascuna 
Fea delP altre sorelle altera mostra, 
Sicché questa reina e parean quelle 
Altrettante al suo fianco umili ancelle. 
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Nè già la rommi a dir di quel drappello 
Quanf eran le sembianze alme e divine, 
Chè, quantunque foss' atto il mio pennello 
Tutte a ritrarle, non farei più fine. 
Spesse frattanto in cerchio al sacro afelio 
Chinarsi a orar le belle peregrine, 
£ fean coi labbri un suon, qual se bisbigli 
Soave un venticel fra rose e gigli. 

Indi levarsi, e traUi fuor del grembo, 
Cresciuti all' aura eterna ignc# fiori, 
Sparserli a guisa d'odoroso nembo 
Mescendo in su I V avello i bei colori. 
Poi di cipressi e allòr ne ornaro il lembo, 
£: Yale, vale, con mesti clamori, 
O Ghirlanda, iterar, e da ogni banda: 
Vale, il ciel ripetea, vale, o Ghirlanda. 

Ma, posciachè quel rito onesto e santo 
Ebber compiuto e poser fine a 9 lai, 
Io che stato a veder m' era daccanto, 
Trassimi. innanzi e cosi lor parlai: 
Finora, o belle vergini, di pianto 
E di preci e di fior spargeste assai. 
Tempo è che al caro estinto in dolci modi 
Tessa alcuna di voi le giuste lodi. 

Salve, o Pietà, prima delizia e cura 

D" un cor gentil che sente amor verace, 

Alma figlia del cielo e di natura, 

In cui sol trova V uora conforto e pace; 

Tu qual nel bujo orror di notte oscura 

Spandi fra le miserie amica face, 

E ovunque movi "1 tuo dolce sorriso 

Fai rinascere in terra il paradiso. 
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Bella tu sei, se con materno zelo 

Di bocca il pan per darlo altrui ti tògli, 
O se '1 nudo a coprir nel crudo gelo 
Delle stesse tue vesti anco ti spogli. 
Bella tu sei se 'I peregrin anelo 
Cortesemente nel tuo tetto accogli. 
Se nel morbo o fra i ceppi air infelice 
Stendi la man benigna ajutatrice. 

E a qual mente dell' uom dubbiosa, ignara 
flon balenò del tuo splendore il raggio? 
Chi non sentì nella vicenda amara 
Per te farsi più forte il suo coraggio? 
Quando mai di perdon tu fosti avara 
Con chi fu ardito di recarti oltraggio? 
Quando di caldi prieghi e di giacinti 
Non porgesti conforto ai cari estinti? 

Su su, bella Pietade, un inno tempra 
Del tuo fedele ad onorar la tomba : 
Ei non è più; di che ogni cor si stempra 
In lagrime di duol ch'alto rimbomba. 
Tu dì però, eh' ove il gioir s' insempra 
Spiegò le candid' ale di colomba, 
E fu solo per te ; che V esser pio 
1/ uom fa celeste e lo congiunge a Dio. 

Tacqui, e la bella vergine amorosa 
Terse dal pianto sospirando il ciglio. 
Poi cominciò: Te, o buon Ghirlanda, a rosa 
Che langue in sullo stelo io rassomiglio. 
Ma, quantunque appassita la vezzosa 
Spoglia si sveste e ne fa il suol vermiglio, 
Tutta però, siccome appar, non muore, 
Che vive T aura del gentile odore. 



Cosi tu pur, benché dal fato collo 
Quaggiù lasciasti le terrene some, 
Yoli spirto immortal per V aure sciolto^ 
L'ire di morie rintuzzate e dome. 
Uè men tuttor fra noi laudato e cojto 
Spira un'alma fragranza il tuo bel nome; 
E quasi fossi ancor vivo e presente, 
Teco ognun parla, ognun ti vede e sente. 

Or qual primo dirò de 1 rari pregi, 
Che t* adornar ne* giorni a noi felici ? 
Forse dell'alma i pensier alti e regi, 
La fede, l'onestà ne* gravi uffici? 
O qual nudristi amor, quai sensi egregi 
Per la patria, pe' tuoi, pei cari amici? 
O come angel parevi al dolce e vago 
Spirto che uscia di tua gioconda imago? 

Dirò il saper, che accolto da ogni parte 
Crebbe in te qual da rivi augusto fiume? 
O il sommo ver delle sudate carte 
Ch'altri di superare in va n presume? 
Dirò la gloria della medie* arte, 
Onde primo tra' primi era il tuo lume? 
£ quasi a vivo oracolo d' Igea, 
Ciascun ne* dubbi a te parer chiedea? 

D'altri ciò sia, chè solo a me par bella 
Quella, ch'io ti donai, cara virtute; 
L'amor degli egri e la gentil favella 
Dolce sollievo all'anime abbattute. 
Molto de 1 morbi il rio furor debella 
L'arte e il saper; pur atte a dar salute 
Sempre non son le medicine sole, 
Ma del medico ancor le pie parole. 
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Come languido fior, che già vien meno 
Solto i cocenti rai del sole estivo. 
Se giunge amica a rinfrescargli il seno 
Stilla di pioggia ei torna allegro e tifo) 
Tale il misero oppresso dal veleno 
D'empio malor si fa lieto e giulÌTO 
Se il ministro d' Igea pietoso e saggio 
GÌ 1 infonde col suo dir spirto e coraggio. 
Lungi da me chi con austera faccia 
Entra dell' egro le affannate porte, 
O con aria di tema e di minaccia 
Tragge il meschino a sospettar di morte; 
Ond' ei, che dentro il cor già tutto agghiaccia 
Per la paura dell'infausta sorte, 
Tal sente un raccapriccio ir per le membra, 
Che, se non muore, di morir gli sembra. 
So, che Religi'on verace e pia 

Nel morlal rischio avverte il caro figlio ; 
Ma so pur di che forza armato sia 
Quel ch'ella porge salutar consiglio. 
Non così, non così, se avvien, che dia 
Medico, indizio del vicin periglio; 
Chè umano e più creduto e più deciso 
Ogni uom spaventa l'importuno avviso. 
Ah! se di compassimi natura è degna, 

Molto è più quando langue egra e smarrita 5 
È benedetto è quei, che allor s'ingegna 
Di recare al suo mal pietosa aita; 
Onde spesso fa sì, che si mantegna 
Dolce conforto il moribondo in vita ; 
Chè al mancar della medica possanza 
Util rimedio e solo è la speranza. 
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Cosi tu, o pio Guaspàr, con tue soavi i 
Maniere desti util conforto agii egri \ 
Uè t' eran dure le fatiche, o gravi* 
Le lunghe veglie, onde tornarli integri. 
Da per tutto eri egual, se visitavi 
Palagi o tetti affumicati e negri ; 
Ghè te già non movean viste profane, 
Ma sol pietà delle miserie umane. 
Come la rondinella appena giorno 
Esce mettendo all'aure acuti stridi; 
E viene e va, sempre volando intorno, 
Sollecita d'amor ai cari nidi: 
Ifon altrimenti a far spesso ritorno 
Degli infermi alle case io pur ti vidi, 
E gir tessendo a' lor crudeli affanni 
Con pietoso parlar pietosi inganni. 
Quante volte fra pioggie od aspre nevi 
Uscendo incontro al verno procelloso, 
All' invito <r alcun tu ti toglievi 
Di mezza notte al tuo dolce riposo! 
Quante seduto a mensa anco solevi 
Lasciar il cibo e girten frettoloso 
Dove opportuno a* suoi dolor lo schermo 
Da te solo attendea misero infermo. 
O rara dote d 1 animo gentile 

Prediligere altrui sopra sè stesso! 
E non badar che al ben del suo simile, 
Quand'egli è più dalla sventura oppresso! 
Questo più che d'Igea Parte sottile, 
Credo che i morbi rei domasse spesso, 
E che a tanto tuo zelo impietosita 
Morte stessa più <T un lasciasse in vita. 
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Ma te già non lasciò, chè lusinghiera, 
Quanto ti cesse più, tanto più strinse 
Contro di te la falce ardita e fiera, 
E teco a un punto mille vite estinse. 
Che vai poi, se a veder V ultima sera 
Del tuo giorno mortai la rea ti spinse, 
Quando felice per gli eterei giri 
L'alba d'un più bel di sorger tu miri? 

Io già dal mondo tenebroso e cieco 
Sovra le stelle asceso in ciel ti veggio. 
Ma vi sarai tu sol, uè verran teco 
Le tue virtudi a incoronarti 'J seggio ? 
Su su, compagne, andiamo, andiam con seco 
Noi pur ivi a goder } chè se corteggio 
Gli f< mino un tempo nella medie' arte, 
Dobbiam pur di sua gloria essere a parte. 

Ciò disse appena \ e quel virgineo stuolo, 
Qual chi a seguire altrui sua voglia induce, 
Sciolse ratto con lei per 1' aria il volo, 
Lungo segnando in ciel solco di luce. 
Or, poi eh', elle sparite, io restai solo, 
Dietro il caro desio, che mi fu duce, 
La prima prece a terminar mi volsi $ 
Baciai la sacra tomba e il voto sciolsi. 
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L'ARMONIA 



Prologo 
» 

Riapertosi dopo sì lungo tempo alla pubblica luce 
questo illustre domicilio delle scienze e delle arti belle, 
e ripigliate come faceansi prima le sue numerose adu- 
nanze, non v 1 ha certamente alcuuo fra noi che non 
senta di sì fausto avvenimento una vera allegrezza. Im- 
perciocché vede in esso ridonato a questa città uno 
splendido ornamento di gloria, che chiara ne" passati 
anni per tutta Italia si diffuse ; una ricca sorgente di 
utili cognizioni e di comune reciproco addottrinamento; 
un forte slimolo ed una propizia occasione agi* inge- 
gni di frequentare gli studi e di mostrare al pubblico 
il frutto delle loro applicazioni; finalmente un caro 
ritrovo e un dolce convegno di persone erudite e ci- 
vili, che ad altro non intendono che air innocente sco- 
po di giovare a sè stessi e ad altrui col tesoro delle 
scienze e col diletto delle sacre Muse. Quanto però si 
compiangea la misera sorte di questo Istituto, che per 
la cattività dei tempi dovea starsene muto e intirizzito 
e quasi là là per tramontare e perire; altrettanta gio- 
ja e festa ora menano tutti del suo felice risorgimento. 
Imperò di questo benefizio, siccome a tutta la Presi- 
denza, che si mantenne sempre nella dignità del suo 
grado, e conservò lo stato delle cose, e cooperò con 
tutto l'impegno alla loro restituzione; così particolar- 
mente devonsi render grazie al suo zelantissimo capo, 
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che a sì bella impresa si accinse, e questa società ro- 
vinata e moribonda rinvigorì, e restituii la al suo pri- 
miero splendore. 

Ma questa preziosa vita ridonata alla nostra Ac- 
cademia non varrebbe a nulla, se non fosse da' soci 
sostenuta è nella sua integrità conservata. Perchè io 
credo che ogni socio, di • qualunque grado egli sia, 
abbia stretto obbligo di presentare qualche opera di 
ingegno, avvegnaché di questo vive la società, e senza 
di questo a poco a poco manca e rovina. Ecco per- 
chè stasera men' venni anch' io a recarvi il mio cen- 
tellino di spirito non badando per nulla al pericolo 
della mala riuscita, perchè, quand' anche paresse cbe 
io non corrispondessi ali 1 assunto, anche i men buoni 
in questo caso sono giovevoli, perchè attizzano col- 
l'andare innanzi lo sdegno dei più valorosi. Questa 
è la ragione della presente lettura: ora vi dirò del- 
l' argomento. 

Ognuno sa quanto i Trivigiani si dilettano dei 
musicali trattenimenti, e quanti famosi filarmonici fio- 
rirono in ogni tempo in questa città, i quali colla vi- 
vacità dei suoni e delle armonie divertirono i loro 
contemporanei, e lasciarono i opere e spartiti che an- 
che oggidì si ripetono con applauso. La nostra età poi 
è più fortunata delle altre, perchè vanta una eletta so- 
cietà di ottimi cittadini, che aggregatasi sotto il pa- 
trocinio di S. Cecilia s' intitola dal suo nome, ed ba 
per iscopo di animare il progresso della Musica, e di 
provvedere, ove occorra, alle necessità de' suoi bene- 
meriti membri in tempo di malattia o di vecchiezza. 
Bellissima ed utilissima istituzione, tutta degna della 
nostra umanità e del decoro della patria. Ma in mezzo 
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a sì provvide cure, siami permesso il dirlo, manca 
una scuola di musica necessaria per educar nuovi al- 
lie?i ed aumentare il numero de 1 cantori e suonatori 
oggimai ridottisi a pochi. Dietro un colai pensiero mi 
feci coraggio di esortar, come socio, essa società ad 
aprir questa scuola, mostrando in versi, quanta eccel- 
lenza è nella musica, e quanto una sì nobile occupa- 
zione torni buona alla gioventù sotto tutti gli aspetti 
di gentilezza, di moralità e di coltura. 

Ma che t' intendi tu di musica? dirà taluno. E 
che importa? Piace anche a me questa gioconda figlia 
dell'aere \ e godo volentieri, quando me ne viene la 
occasione, le sue delizie. Qui poi non si tratta della 
parie tecnica dell'arte, ma della sua morale influenza: 
d' altronde la Musica e la Poesia sono sorelle, e im- 
maginatevi, se non bisbiglieranno in confidenza fra 
loro. Ad ogni modo l'argomento non va soggetto a 
censura, e per la sua esecuzione io mi fido tutto nel 
vostro gentile compatimento. 

Invocando intanto il favore della Santa tutelare 
della società filarmonica così incominciò: 

O vergin pura e martir grande e forte, 
Alma Cecilia a Dio diletta sposa, 
Che dei gaudi del ciel fatta consorte 
Vita meni lassù lieta e giojosa, 
£ i cittadin della beata corte 
Ricrei colla sonante aura vezzosa 
Del lene organo tuo, mentre de' cori 
I celesti accompagni inni canori; 
Odi '1 mio prego e dal sereno cielo 
Questa del Sii tua cara compagnia 
Proteggi, o Diva, e accendila di zelo, 
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OivV opra assuma gloriosa e pia, 
Ed a* nostri garzoni di primo pelo 
Insegni di virtù l'amena via, 
E gli volga dall'ozio e pravi affetti 
All' innocente amor de' tuoi diletti. 
A quella, io dico, angelica e stupenda 
Madre gentil del musico concento, 
Che fa, che per le orecchie all'alma scenda 
L'arguta voce e il suon d'ogni strumento 5 
Sicché, qualor sua forza in lei s' intenda, 
Ne cria conforme «fletto e sentimento, 
E dilettando l'uomo in dolce guisa 
Fuor di sè Io trasporta e imparadisa. 
Su, su! tua lira, più che mei soave, 

Tempra, tempra, o gioconda arte divina 5 
Sciogli la voce, onde d'affetti chiave 
Tieni possente e sei de' cor reina. 
Se gioisci, io gioisco; e se in tuon grave 
Piaugi, al pianto il tuo suon me pure inclina 
Qual vuoi, sento odio, amor, pietade od ir», 
E lo fa la tua voce e la tua lira. 
Ma chi tutte porria ridir sue Iodi 
O di sue prove i memorandi effetti? 
Come a ringentilir costumi e modi 
Valga quest'arte, e a vincer gì' intelletti? 
Per lei di società stringonsi i nodi, 
E culti fansi i più selvaggi petti; 
E fa tant' altri oprar rari portenti 
Col magico poter de' suoi concenti. 
Cosi favoleggiar le antiche etadi, 

Saggiamente adombrando il ver col finto, 
Che a pietre e a sassi di murar cittadi 
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Die' col sonoro flauto altri V istinto; 
Altri di cetra armato i fieri guadi 
Varcò de* morti e V infernal recinto, 
£ dalle cupe irremeabil soglie 
Viva al dì rimenò 1" estinta moglie. 

Cui ignoto è quei, che pria, che in abbandono 
Del mar si desse al mostro che 1' udiva, 
Tanto infuse piacer col dolce suono, 
Ch'ei campollo dall'onde e il trasse a riva? 
E quei, che de' guerrier col forte tuono 
De' suoi carmi infiammò la comitiva, 
Onde per lui, narra la greca istoria, 
Che piena sui nemici ebber vittoria ? 

Chiaro è tuttor delle Sirene il grido, 
Che con lor note lusinghiere e scorte 
Traean per forza i naviganti al lido, 
E gli mettean ebbri di giojaamorte; 
E della maga Circe il canto infido, 
Contro a cui Ulisse invan fu saggio e forte, 
E quei, che con la lira al sonno spinse 
D'Argo tutti i cent' occhi e si 1' estinse. 

Ma vero esempio è il principe Gesseo, 
L'ispirato signor del sacro canto, 
Che a Dio temprando augusti salmi feo, 
Che i'uora del cielo pareggiasse il vanto. 
Ei coli' arpa dolcissima poteo 
Tesser di melodie sì raro incanto, 
Che di Sanile al demone inquieto 
Calmò le furie e il lese mansueto. 

Regna Armonia nel Tuoni e lo assoggetta, 
Benché feroce al suo potente impero, 
E vince l* aspe ancor, se non s'affretta 
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À turarsi l 1 orecchio, immane e fiero; 
Ma, dove un cor del suo bel genio alletta, 
Opra con si mira bil magistero, 
Che di rara virtute a sè simile 
Infonde in esso un abito gentile. 

E che altra è mai della virtù l'essenza, 
Che di bell'opre un'armonia concorde? 
Come tocche con ritmica cadenza 
llendon grato concerto unite corde; 
Tal, se con vicendevol rispondenza 
Quantità d' onest' atti in un s* accorde, 
Di lor quasi di numeri una bella 
Musica surge, che virtù s'appella. 

Questa e quella armonia si corrisponde 
Con reciproco unita intimo nodo, 
E da' suoni e da' canti si trasfonde 
Pari all'alma in oprar ordine e modo. 
O consonanze amabili e gioconde, 
Quanto del vostro brio m'allegro e godo! 
E de' vostri cultor V inclito coro 
Quasi modello di virtude onoro. 

Ne certo uffizio di virtù più grande 
Fornir si puote in questa bassa sfera, 
Che con melodi armoniose e blande 
Lodar colui, che ali' universo impera, 
E fra i cerei, gì' incensi e le ghirlande 
Col canto ornar la pubblica preghiera, 
Mentre invisibil dall'eteree rote 
Ei scende in mano al puro sacerdote. 

Oh! di che pompa, che sovran decoro 
Fora degno di Dio nel dì festivo, 
Se fos>se muto il tempio e muto il coro 
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D* arraonich' arie e di concenti privo? 
Qnal mai vedriasi il popoloso foro 
Menar giocondità lieto e giulivo, 
Se il vivo suon di musici stromenti 
?fon chiamasse a gioir le allegre genti? 
Ve', che al dar nelle tube e ne' timballi 

Traggon là lutti e tutti aman goderve; 
Le vispe forosette intreccian balli, 

E intorno van dei giovan le caterve: > 

Densa sbocca qua e là da pieni calli 

La calca, e quasi mar ondeggia e ferve \ 

Tanto ogn' alma, ogni cor brilla e festeggia 

AL clamoroso suon, che intorno echeggia. 
Ama r uora l'armonia 5 nè sì remota 

Terra s'asconde e sì deserta proda, 

Hè gente sì selvatica e idiota 

Voci umane a formar la lingua snoda, 

Dove 0 stromento o armoniosa nota 

Di rozzo canto a risonar non s'oda, 

Sien pur d' Australia o di Siberia i liti 

O il suol de* Cafri o P ultima Otaiti. 
Quella, che move al canto è la natura, 

E 1' uom per essa inneggia lieto a Dio, 

E, se lo punge affettuosa cura, 

Sfoga in note d' amor il suo desio \ 

E, o trista o buona incontri sua ventura, 

In tuon la esprime o flebile 0 giulìo, 

E de 11* all'è t lo, onde il suo core è pregno, 

Come dentro a sè nota, fuor dà segno. 
Canta sui primi albor dell' orizzonte 

Il villauel traendo aratro o treggia; 

E al suon della zampogna al pialo e al fonte 
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L'amoroso pastor guida sua greggia. 
Canta V artier di sudor sparso il fronte, 
E il viator, che sì il sentier s'alleggia 5 
E il prigioniero anch' ei fra le catene 
Canta per dar sollievo alle sue pene, 
a chi è colui, eh' alla fresca' ombra assiso 
Là di quel faggio ha in man dolce liuto, 
E a temprarne le fila intento e fiso 
Tien chiuse le pupille e il labbro ha muto? 
Ah! sì, lo riconosco, è il vecchio Algiso, 
Che della cara luce ha il ben perduto. 
Ma perduto non ha 1' eletto ingegno 
Di trar mirabil suon dal cavo legno, 
'rivo rimasto dei diletti amici, 
Che disparir quando mancogli '1 die, 
Pur trae dal suo stromento ore felici, 
Del cor sgombrando l'aspre cure e rie; 
E le solingLe. intorno erme pendici 
Rallegra colle amabili armonie, 
Mentre dagli antri lieta anch'essa al cieco 
Sola risponde la scherzevol' eco. 
E te pur mesto in volto, umido il ciglio, 
Miro, Timoleon, col plettro in mano, 
Padre infelice, che del caro figlio 
Orbo rimasto il vai chiamando invano 5 
Chiamando il vai, se spunta il sol vermiglia 
O se roggio entra in sen dell" oceano ; 
E sol dai tregua al fiero duolo alquanto, 
Se l'egro cor disfoghi in flebil pianto. 
Querula tutta notte io cotal guisa 

Sul verde ramo accanto al voto nido, 
Dove dal reo villan la prole uccisa 
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Le fece, ahi lassa! udir l'ultimo strido, 
Sta la dolente filomena assisa, 
Ed empie di dolcezza il conscio lido 
Con sì teneri lai che a udirla intenti 
Fermano il volo impietositi i venti. 
Consolatrice degli afflitti cori, 

Aureo dono del ciel, cara Armonia, 
Che Palma d'un gentil balsamo irrori, 
Sì che ogni pena, ogni tristezza obblia, 
Priva de' tuoi dolcissimi ristori 
Questa vita mortai che mai saria? 
Che mai saria, se immerso in un profondo 
Silenzio muto si giacesse il mondo? 
Ma chi mosse da pria le belle cose 
Con suo verbo divin, che tutto puote, 
Posciachè teco in ordine dispose 
GÌ' immensi giri dell' eteree rote, 
Teco pure a temprar l' aria si pose 
Col diverso tenor di sette note, 
Qual pur di sette vari rai fé' bella 
La vergin luce tua gentil sorella. 
Quindi accordo di suoni e color nacque, 
Che in vaga simmetria si corrisponde, 
Onde natura di compor si piacque 
D'arie e di tinte sinfonie gioconde} 
E quà col mormorio delle fresch' acque 
Accoppiò il verde dell'erbose sponde, 
Là col fremir di frondi e augei canori 
Il variopinto scintillar dei fiori. 
Così sul gravicembalo sonante 

Coli' eburnea sua man la vaga Iole 

Di note e tinte in un medesmo istante 
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Armonizzar doppio concerto suole; 
E mentre suona in forma simigliente 
Pinge a vari color le sparte ajuole; 
E addoppiando il piacer rapisce intanto 
Gli occhi e gli orecchi con soave incanto. 

Ma (oh che varia è la vita!) il tristo metro 
Or s" alza e al pianto Cimerai s" accorda, 
IT sorge fra i cipressi un gran ferètro, 
E la nenia lugubre il cielo assorda. 
Qui, benché il suon sia doloroso e tetro, 
Pur sveglia un caro affetto, e ci ricorda, 
Ch' anco in seno alPaveI vivono i morti, 
E han di preci e armonie dolci conforti. 

Gode lo spirto la perpetua requie, 

Che in tuon funebre il pio cantor gP implora 

Gode le sinfonie, gode P esequie 

E T atra pompa, che il suo frale onora. 

Or chi fia, che non t' ami e non t' ossequie, 

Arte divina, se nel pianto ancora 

II nobil suon, che dal tuo sen rimbomba, 

Fin gli estinti rallegra entro la tomba? 

Or vieni e inarca per stupor le ciglia, 
Questa di Dio mirando alma figliuola 
Ricca di tanto pregio e meraviglia, 
Che il primo vanto anco alla luce invola; 
ChVella è sì verde, persa, aurea e vermiglia 
Ma pur è muta e questa ha la parola, 
Ha la parola, onde Dio tutto informa, 
Tutto procrea, dà a tutto legge e norma. 

Tutto è al mondo armonia: P ampio universo 
Con lei creò la Sapienza eterna, 
Ed un metro comun, benché diverso, 
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Quanto ésiste quaggiù regge e governa j 
Si eh 1 altro muto, altro temprato a verso 
È il grande accordo, che i suoi ritmi alterna 
Ma Questo e quello una medesma legge 
Ferma e costante ognor modera e regge. 

Quanto nasce, si muove e vige e muore 
£ in altre ricompar forme novelle} 
Fenomeni, stagion, sere ed aurore, 
Forze, portenti arcani, opre e favelle, 
Ogni scienza, ogn 1 arte, ogni valore, 
E le umane vicende e 1' uora con elle, 
Sou tutte in consonanza ed in misura 
Tacite melodie della natura. 

Ma con alto romor le regioni 

Del globo tutte e i mari e le riviere, 
I campi, i boschi e gli orridi burroni 
De' monti e quanti sono augelli e fiere 
E tremuoti e vulcan', folgori e tuoni 
E pioggie e venti e grandini e bufere 
E ogni spiaggia, ogni corpo, ogni elemento 
Fan di molti concenti un sol concento. 

E in cielo che sarà? Ve', che di quanti 
Animali la razza in terra alberga, 
Soli son atti a scior gentili canti 
Que' che cT agili penne arman le terga ; 
E alzati a voi: O voi, che siete amanti 
DelP armonia, vostro pensici* qua s'erga, 
Par che ci dican gorgheggiando a festa , 
Dell'armonia la vera patria ò questa. 

Si, di stupendi accordi il cielo anch' esso 
Alto risuona e gli astri rilucenti. 
Armonizzando in seno al gran convesso, 



- 234 — 

Empion di lieta gioja i firmamenti. 
Più in su che vai, più il modular espresso 
Delle sideree melodie tu senti, 
Fin che gli angiol lassù nel sommo coro 
Fan T empirò echeggiar coli' arpe d'oro. 
£ ben disse talun, che contrassegno 

D' esser sortito al ciel è in lui che sente 
Per la musica amor; chè benché il regno 
Di Dio trascenda ogni creata mente 
E passin le sue gioje ogni uman segno, 
Pur di certo si sa, che allegramente 
Assorti in voluttà di suoni e canti 
In ciel vedendo Iddio godono i Santi. 
Che se del par nell* alta e bassa sfera 
È la dolce armonia tanto gradita, 
Se da lei V uom, se la natura intera 
Ha forma e legge e movimento e vita, 
Lascerem V arte sua che scemi e pera 
Senz'allievi e cultor' fra noi smarrita, 
Mentre fra V arti belle in questi lidi 
La prima or è, che a civiltà ci guidi? 
Già nel piacer, nelP ozio e nelle piume 
Il dilicato secolo dormiglia, 
E il patrio genio vinto dal costume 
A sè medesmo più non rassomiglia; 
Rè di far d 1 Elicona nascer fiume, 
Tranne pochi, nessun si riconsiglia ; 
E par, che sol nostro progresso avanzi 
Welle mimiche fole e ne' romanzi. 
Pur in tanto abbandon de' nostri ingegni 
Quest'arte ancor da ognun si cole ed ama, 
Tal che diresti, che sol essa regni 
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Oggi nei cori e sia di lei sol brama; 
Né udir altro più von crocchi e convegni, 
Uè quasi d' altro s' occupa la fama, 
Hè dovunque si tratta o si ragiona 
Che di chi dolce canta e dolce suona. 
Or godi, o patria mia, poiché quest' una 
Delle tue glorie si famose e tante 
Conservi ancor, nè al mondo è gente alcuna, 
Che a te il bel pregio contrastar si vante; 
Ch'altra armonia non è sotto la luna 
Alla tua pari e ancor direi più avante; 
Quasi direi, che a Dio lodare intenti 
Usan gli angeli anch' essi i tuoi concenti. 
Wè già t'applaudo di sì rara dote, 
Perchè del canto e suon sei la reina, 
Nè perchè infondon le tue dolci note 
Una soavità quasi divina; 
Ma perchè si beli' arte è viva cote, 
Che i gentil spirti alla virtute affina, 
Sicché quanto di lei l'uom più innamora, 
Tanto più d'onestà sua vita infiora. 
Dunque, o bella Trevigi, a che non schiudi 
Scuola di filarmoniche dottrine, 
Dove scelto drappello incumba e sudi 
Tfelle artistiche gare e il senso affine? 
Molte canore voci, ancorché rudi, 
Son dentro alle tue mura cittadine; 
Molti godran da nobil estro indotti 
Farsi nella bell'arte esperti e dotti. 
Cosi l'eletta gioventude, intesa 

Le insegnate a imparar musiche norme, 
Tratta pur fia dal buon volere accesa, 
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D'ogni rara virtude a seguir l'orme; 
E taulo andrà la ben concetta impresa, 
Che, se V ital fra noi genio non dorme, 
Nuovi un dì forse avrcm fra 1 cittadini 
Donizetti, Bellin, Verdi e Rossini. 

Oh che soprani allor melici canti 
Ih! rem ne' templi sacri alla pietade ! 
Quai gioconde gazzare in tutti i canti 
Faran liete del Sii l'alme contrade! 
Quante godrem liete accademie! quanti 
Concerti e sinfonie stupende e rade! 
Si ch'ebbri di piacer il bel Treviso 
Fatto vedremo un dolce paradiso. 

Terra armonica è questa e il ciel sereno 
Par, che il puro aere di letizia allumi. 
Qua e là ridenti ad ingemmarle il seno 
Sorgon villette e boschi e poggi e fiumi; 
Acque, aure e frondi ed erbe e fior' fan pieno 
Il suo bel suol di musiche e profumi, 
£ degli augei l'amabile garrito 
Fanno al dolce cantar soave invito. 

£ già intonati a sì gentili accordi 
I nostri cittadini amano il canto, 
E al suon delle viole ed arpicordi 
Lieti unisconsi insiem di tanto in tanto ; 
Ma l' alme belle di virtù concordi 
£ di fraterno amor crescono intanto, 
E in compagnie sì dolci e lusinghiere 
Passan gioconde le protratte sere. 

Alma Cecilia, a te sul fin ritorno, 
E t' invoco propizia a' tuoi cultori : 
Amali, o Diva; e quando eletti un giorno 
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Poggeran fra gli angelici splendori, 
Mite gli accogli nel tao bel soggiorno, 
E fa lor parte nei beati cori, 
Bove in eterno i tuoi diletti amici 
Teco inneggiano a Dio lieti e felici. 



fi* 
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ALLA MEMORIA 

DI CARLO L... MARCATO DI TISI 

In Aquila nel 1860 



Tempera, o madre, quel dolor gigante, 

Che t'ange il core e ascolta il flebil metro, 
Che la mia musa pallida in sembiante 
M'infonde con un suon severo e tetro; 
La sua ghirlanda tricolor d'alquante 
Foglie di mirto ornò colte al Libetro, 
E a questo core dalla doglia affranto 
Inspira pel tuo Carlo un mesto canto. 

Qua! viola gentil, che in riva al Sile 
Cresce modesta sotto l'erbe ascosa, 
E al vi'ator la svela una gentile 
Aura che dal suo sen parte odorosa: 
Di modesta virtude aura simile 
Del tuo Carlo spargea l'alma ritrosa; 
Tra il musco della fede ei stava assiso, 
Che per lui tu cogliesti in paradiso. 

Felice dell'affetto a lui si caro, 
Dei genitori e della dolce suora 
Ei traeva suoi giorni ancora ignaro 
Degl' inganni, che Amore appresta ognora. 
A neh* ei però tutto dovea P amaro 
Nappo succhiar, che Illusione indora; 
Chè non sono gli affetti i più soavi 
Per chi merto ritrae solo dagli avi. 
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Ma dalle vette alpine al doppio mare 
Un'eco s'ode e in ogni cor risuona: 
Di migliore destili speme ne appare 
Or che Italia s' è scossa e chiama e sprona 
A prender l'armi ognuno ed a pugnare, 
Offrendo gloriosa una corona. 
D'elmo s'orna la fronte e ancor guerriera 
Il brando impugna e Iricolor bandiera. 
Ogni prode suo figlio si riscosse, 
All'amato vessil si stringe intorno; 
E generoso il pie' Carlo pur mosse 
Anch' ei di patria cantate adorno; 
E, le luci volgendo a te commosse 
Addio ti disse; e al modesto soggiorno, 
Che V avea dalla culla un dì veduto, 
Volse uno sguardo e un tenero saluto. 
In olocausto alla sua patria offria 

Lo strazio del suo cor, quel della madre ; 
E nell' imprender la non facil via, 
Che salvo il guidi fra le amiche squadre, 
Volgea prima una prece ardente e pia 
In favor de' suoi cari al divin Padre. 
Poi, fatto agli occhi colla destra un velo, 
Partia, qual fior divelto dal suo stelo. 
A che, perigli disfidando e stenti, 

La debile tua man la spada impugna, 

E co^li spiiti nobili e bollenti 

Là procuri volar, dove si pugna, 

Se te lontano dalle mischie ardenti 

Coglier dovea d'avara morte l'ugna? 

E s' or ricopre un marmo sepolcrale 

Chi alla patria sacrò l'alma e il suo frale? 
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Tu a Dio volasti, gracil pellegrino, 
Come al nido amorosa rondinella: 
Te ne prestava V ali il cherubino, 
Che guidava la pallida tua stella. 
In cielo or siedi al posto del divino, 
Precedendo colà madre e sorella. 
Esule rimanea 1' angel clemente 
A consolar la madre tua dolente. 

Ma delle trombe lo squillar guerriero 

Suona improvviso e al mesto cor discende. 
Piangi, misera madie ; non altero 
Di verde alloro il capo suo risponde. 
Egli non riede ornato di cimiero 
A tramutar le vedovili bende: 
Solo il suo bacio estremo da un Amico 
Ricevi a esacerbare il duolo antico. 

Piangi, o misera madre \ ognun s'appresta 
A goder di letizia sovrumana: 
Ogn' Italo cangiò la nera vesta, 
E a gioja suona la maggior campana. 
Più vivo il duolo nel tuo cor si desta, 
Perch' ei seiT giace in terra assai lontana. 
Lugubre nota o te quel bronzo invia, 
Che dei morti ti par l'Avemmaria. 

O sventurata, al Tempio muovi e prega 
Lei, che del tuo dolor le vie precorse: 
Somiglianza d'affanno a Lei ti lega, 
Itè te respingerà, se ognun soccorse. 
E, se ai conforti Palma tua si piega, 
Ti dirà come il suo Figliuol risorse; 
Come quello, che morte a te rapio, 
11 suo volo spiegasse in seno a Dio. 



— 242 — 

Se un alloro il suo capo non circonda, 
D'un' aureola celeste in ciel si cinge $ 
Se non orna il cimier verde una fronda, 
Bei generosi in man la palma strìnge. 
Al suo roto magnanimo risponda 
L'eco, che in ciel la nostra gioja spinge, 
E nel soggiorno esulti dei beati 
Dell 1 Italia risorta ai nuovi fati. 

A ogni madre, cui al sen premere il figlio 
Dato sarà dopo si lungo duolo, 
A te pensando, spunterà sul ciglio 
Lagrima di pietà. — Hon egli solo 
Eterno avrà dalla sua patria esiglio! 
Di dolenti Marie grande è lo stuolo! 
Delle prime ti sia grato il compianto, 
E dividi coli 1 altre il mesto pianto. 

Quando il dolore allevierà sua possa, 
Del pellegrin tu il sajo vestirai; 
E allor, che china sulla muta fossa 
Pace all' alma partita pregherai, 
Quando la polve al pianto tuo commossa 
Scuotersi nella tomba sentirai, 
Digli, che Carlo rammentiamo ognora, 
E che i prodi suoi figli Italia onora. 
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DELLA SINCERITÀ 

CHE 81 RICHIEDE NEL VERO AMICO 

— OtB*S>SO — 

Sermone 



O savio, Momo, a gran ragion gli Dei, 
Dicea Crispino, hai censurato un tempo 
bell'umana struttura. Aprir doveano 
I malaccorti all' uom nel lato manco 
Un fenestrino; onde, qualor favella 
Desse a veder altrui nel cor segnato 
Palesemente ognun, come oriuolo, 
Quel cbe suona la lingua. Or vedi errore 
Che ne fa traveder! Oro stimiamo 
Quello, eh* è orpello e della peggior lega. 
Suo ben, sua vita, suo tesor ciascuno 
Ti chiama, e fino al capezzal ti giura 
A voce e in scritto e ancor per turcimanni 
Leauza e fede. Mano ai fatti. Stringi, 
Stringi, eh' è tempo: bolle di sapone, 
Lorda goccia di ranno e inutil vento. 
Havvi laluu, che con un dolce ghigno 
Vietiti incontro, ti bacia, e billi billi 
Mele slilla dal labbro e nettar sugge 
Dagli occhi tuoi: prendi commiato ed egli 
Dietro ti concia col pugnel di pepe. 
Chi con lodi, che puton di secento, 
Sul viso a ciel t'alzò, dopo le spalle 
Ti pou nel fango j e tal v' è pur che spesso 
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(Strana cosa e incredibile!) qual vago 
Ch'è sempre in ronda per trovar l'amanza, 
Col fuscellin ti cerca e ti corteggia 
£ ti piaggia e t'adula, e poi ti chiama 
Mignatta ingorda di polmoni e coglie. 
Oh, simbol vero delle umane menti, 
Doppie cipolle! Dentro a tante scorze 
Voi non ravviluppate il bulbo vostro, 
In quante l'uomo il cor. E a chi più puossi 
Dar credenza o fidarsi? Al bosco, al bosco, 
A viver fra le fiere: ivi sol regna 
Ifuda Sinceritade. — Olà, Crispino, 
Io 1' interruppi allor; ti lagni a torto ; 
Non è l 1 uom falso. Il nostro intendimento 
È, che piuttosto a dicifrar non giunge 
L'accorto gergo ond' ei travisa il vero 
Sotto velame degP ignoti accenti. 
Un quadro è il mondo che chi a dritto il mira 
Vede tarchiata e gaja foresozza, 
E chi a rovescio, un mostro. Or, s' ei t" inganna, 
Di chi è la colpa. E tua: chè noi guardasti, 
Se non da un lato. Han le parole il senso, 
Che lor s'affigge; e chi l'ignora è al bujo. 
A* più lontani tempi i nostri vecchi 
Dir solean pane al pane e vino al vino; 
Or vin si dice, e vuoisi intender pane, 
E viceversa. Ma che fa? Le cose 
Son quelle stesse e non cangiar che il nome. 
Curculion, eh' è un asin d' oro nicchia 
Come l'arso pitocco. Uom tutto buccia 
Pasquin invece lancia campanili, 
E sempre ha mille in bocca e in tasca zero. 
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Melanton s* arrabatta e palpa e lecca, 

E, com e al nido 1" angue, al posto striscia. 

Domandai pur: Tu brogli? — Alle guagnelle! 

Keppur mei sogno. — Oh! via, l'onor non chiedi? 

— Noi chiedo; e sol per non mostrar ch'io'l schifi, 

Acceltereilo. Imparzial vuol farsi 

Chi più tien parte; galantuom chi truffa; 

E parlan d' onestà le putte in chiasso. 

Son maniere di dir. Se mi protesta 

Che m'ama e stima alcun, ritiro il collo, 

Come testuggin, fra le spalle e rido. — 

Dunque tu vuoi, che più a niun si creda? — 

Anzi to' che si creda a quanti al mondo 

Mangiari pane; ma che non si pretenda 

Che V uom sincero realmente dica 

Tutto quello eh' ha in cor. Sinceritade 

Dar per campagna volle il savio Giove 

Un tempo all' Amicizia. Eran dapprima 

Carne ed ugna le Dee; ma fu di corto 

Sfacciata 1' una e 1' altra permalosa. 

Dièrsi a piatir; s' accapigliò un spesso, 

E la finian con schiaffi e sergozzoni. 

Allor Creanza una gentil fanciulla, 

Che più che d'esser di parere è vaga, 

Mandò Saturno a rappaciarle. Questa 

Mascherò il viso d'Amicizia, e all'altra 

Ficcò in gola una piva, onde souasse 

Qual giocolier che Pulcinella imita. 

Da quel diverso che natura insegna. 

Cosi in pace tornar. Chi spiattellato 

Ciò che sente osa dir senza la piva 

Della Creanza, udrà gridarsi tosto . 
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Discortese, sventato, asino, bestia. 

Tutti lo fuggiranno. — Ha i forbicioni ; 

Guarti, eh 1 ei taglia i panni addosso. — Dunque 

Ho da mentir? — Se vuoi regnar. — Uè unquanco 

Fi a, che distinguer con certezza io possa 

Da chi nr odia chi m'ama? — Ascolta. Un certo 

Buon uom s' era ficcato il ruzzo in capo 

Di voler scerner quai, che disinfinti 

Gli parlasse r, quai no. Mille argomenti 

Mise in opra; ma invano. Alfin ricorso 

Ebbe da un mago, che un anel gli diede, 

E: Finché, disse, avrai lo in dito ognuno 

Ti parlerà col cuor sul labbro. Ei mille 

Grazie glien rese, e si partì. Di gioja, 

Più non capla dentro la pelle.—* Alfine, 

Dicea, sono felice. — Or ecco in quella 

Farsegli incontro un de' più cari. — O gioja, 

Come stai ? Prendi un bacio. — A squarciasacco 

L'altro il guata e prorompe in scherni ed onte, 

E alfin lo lascia con sberleffi e fiche. 

Gongolava il meschin, che il pronto effetto 

Vedea del raro anel. Tro>a il secondo 

£'1 terzo e'1 quarto, e per dir corto quanti 

Pria mostravan d'amarlo, del par tutti 

La stessa solfa gli cantavan:— Lasso! 

Non avrò un solo amico? Ed io non V abbia. 

Meglio vivrommen solo, in compagnia 

Colla moglie e coi figli. Questi almeno 

M'ameran daddover; gli altri bolli a noja. 

Ciò detto, si rincasa; e già montava 

Le prime scale. — Domin 1 fallo tristo, 

Grida la moglie, che salir lo vede. 
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Costai pur torna! Io non sarò una volta 

Consolata d' udir, eh' egli abbia dato 

L'ultimo calcio! Ah fistol maledetto! 

Che non tei porti?— A quel romor in folla 

Traggon servi e figliuoli e una tempesta 

Scaglian d'ingiurie sul tapino anch'essi. 

Strabiliato e fuor di sé dà volta, 

Seco deciso di morir. Avea 

Kel suo cortile un pozzo. A questo ei corre; 

S 1 inca muffa, s'inarca e stava a quelle 

Di girsen capitombol, quando in mente 

Nuovo pcnsier gli nacque. L'anel prese, 

E, gittandonel giù, conchiuse alfine, 

Che quel che ha fior di senno, al mondo deve 

Farsi contento all' apparenza e basta. 



— 249 — 



PER LA FESTA 

bEI BANCHETTI PUBBLICI VENEZIANI. 

C*3&© 



Fra le più belle invenzion e rare, 
Che mai trovasse al mondo fantasia, 
Quella fu eertamente del mangiare. 

Del mangiar, intendete, in compagnia; 
Chè il mangiar solo egli è da volturale, 
Che ingozza due bocconi e poi Ta via. 

Egli è un mangiar senz'olio e senza sale 
Che si fa per bisogno e non per uso, 
Come appunto s' adopra il serviziale. 

È un mangiar stucco che ti rende ottuso, 
E ti fa star cogli occhi alla padella 
Pensoso e tristo e con tanto di muso. 

Tutto li spiace, tutto t'arrovella, 
Trovi sporco il mantile e mal lavata 
Quando la tazza e quando la scodella. 

E, se per sorte alquanto una fiata 
Tarda il servito e facciati aspettare 
Finché sia la pietanza preparata, 

Entri in valigia, e daiti a borbottare, 
E fra te stesso, e cuoco e cameriere 
Senza nave ambodui mandi oltremare. 

Ma viene altin V atteso bramangiere; 
Uè appena il saggi, che ti par spiacente, 
E il lasci pien di nausea in sul tagliere. 

Lo che non avverrebbe certamente, 
Se teco avessi qualche bocca franca 
Che sodo innanzi ti battesse il dente* 
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Fiera emulazi'on sprona e rinfranca 

La buscalfana, e, se il destrier l'avanza, 
Per pareggiarlo si sbudella e sfianca. 

Ben sai, che viviam tutti a somiglianza, 
E quel che vediam fare e noi facciamo, 
Bertuccie nate ad imitar V usanza. 

S'è alcun che ride e noi pure ridiamo, 
E s'è ingrognato e noi gnatiam cagnesco, 
E se sbadiglia tutti sbadigliamo. 

Ma più t' annoja quello stare a desco 
Come figura che sempre si taccia, 
Impastata testé di cacio fresco. 

Non hai, cui chiegga, se il cibo gli piaccia, 
Che narri casi strani, ma pur veri; 
Verbigrazia che un uom perdeo le braccia, 

Nè s'accorse che quando ebbe mestieri 
Di trar dalla saccoccia il moccichino 
Per cavar vento dal cer?el leggieri; 

O ch'altri andò in la luna peregrino, 

E tornando arrecò, ch'entro a quel tondo 
Fon havvi, che il sol sesso femminino ; 

Od altri simil casi, che nel mondo 
Si sentono successi in qualche parti, 
E che T udirli egli è proprio giocondo. 

Non hai chi ti conforti a inciuscherarti, 
Chi t'auguri il buon prò, chi ti computi 
Quanfo il tuo desinar avrà a costarti. 

E se succede che talor sternuti, 4 edà. 
Convien che tu ti dica da te stesso: 
Saldo, Tognin, che il fistolo t'ajutù 

In si deserta solitudin messo, 

Altro conforto più non ti rinaoèì^^ 
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Che Io stuzzicadenti adoprar spesso. 

Ed è una gran mercè, se un gal Lo o un cane 
D' intorno ti miagoli ed abbai, 
Chiedendoti co' graffi un po' di pane. 

Gli è ver, che: Quando mangiasi, dirai, 
Parlar non puossi, chè una bocca sola 
Due diverse funzion non farà nini. 

Ma, quel poter frapporre una parola 

Fra l'un boccone e V altro è dolce cosa, 
Che T animo solluchero e consola. 

Gli è, come i punti in mezzo a lunga prosa, 
'W una stampita molte citazioni, 
Spesse osterie 'n una strada nojosa: 

O, per dir meglio, alle conversazioni 
O alle botteghe di cane tra il gioco 
Gli aneddotini e le mormorazioni. 

E valga il ver; quel l'aspettare un poco, 
Quel dir due ciance e sciorre un risolino 
Fa che dia P un boccone all' altro loco. 

Ma, se stai muto fitto al tavolino, 
T'è forza macinar senza respiro, 
Pur come fossi frullone o mulino. 

Lo che fa indigestion, e il capogiro 
Spesso cagiona; e perciò innanzi tratto 
Molti a Babboriveggioli sen' gira 

In somma quel mangiar da solo è fatto 

Per quel che roba al cuoco o pollo o torta, 
Che gli è mestier sciuparla di soppiatto. 

Anzi egli è latto per la gente morta. 
Come in un loco assai di qui discosto 
Udii, che siavi usanza di tal sorta. 
Seppeliscono il morto e a lui d' accosto 



— 252 — 

Meltonvi pane e vino e del salame, 
Od altra cosa d'allesso o d'arrosto} 
Affinchè, se quel povero carcame 

Tornasse uuqnanco unquanro moribondo, 

Non si dovesse poi basir di fame. 

Or vedi, che mangiar dolce e giocondo 
Esser dee questo pieno d' allegria, 
Se tale pur s* adopra all' altro mondo. 

Ma a questo però simil quel non fia, 

Che fossi a quattro, a sei, a dieci, a venti, 
In dolce, lieta e cara compagnia. 

Oli! qui non odi, che festosi accenti, 

Che un batter di cucchiaj, di piatti e gotti, 
Che un macinar concorde a due palmenti. 

Non odi, che frizzanti e allegri motti, 
Che soffocar ti fanno dalle risa, 
Se presto presto il boccoli non inghiotti. 

Ognunoti saluta, ognun t'affisa, 

Ognun l 1 invita a fare il tuo dovere, 
Ognuno ti rimproccia in dolce guisa. 

Oh! via, che fai? ti va dicendo il sere; 
Mangia. Ben vedi, mangio, tu rispondi: 
E ad ambe mani insacchi a più potere. 

Deh! venga pure, venga il mal de' pondi, 
Venga pur l'afa, il canchero e il vajuolo, 
O romito sen' vada in altri mondi 

Quello, cui piace di mangiare solo; 

Ch' io per me tengo, eh' egli sia spizzeca, 
O zotico villan, o mariuolo. 

Ma quanta utilità poi non arreca 
Questo soave avventuroso agàpe! 
Per chiamarlo così con voce greca- 
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Poiché, a tacer, che per lui Imo» ti sape 
Qualunque cibo, ond* è che ghiollo indurai 
11 tuo ventre a capir più che non cape, 

E fa ingrassare mentre si manu ci, 

Tenendo in gioja e in festa, e la mattana 
Va uscir fuor pel di dietro della nuca; 

Ila questo ancor di più, che ti dispiana 
La via di farti conoscer da tai, 
Che son le trombe della vita umana $ 

E tanto s»uoni più, quanto più II 1 hai } 
An/i ti credoo cucol di montagna, 
Se vivi umile e non ti mostri mai. 

Purché ti trovi un di 'u una campagna 
A sfodrar tra i pippion la tua prodezza, 
Mostrandoti venuto di Lamagna, 

Ognun che mangia teco t' accarezza, 
E, se ben sai cianciar come g bianda ja, 
Per il secento poi tienti.ed apprezza. 

Cosi tiri due barche ad un' alzajn, 
E fama acquisti di gran letterato, 
Ed empi a crepa pelle la ventraja. 

Ma se n' hai d' onde e sei ricco e beato, 
Ecco il mezzo, per cui sussurra e strepe 
Liberale signor in ogni lato. 

Fa, che insieme con teco al tuo presepe 
Dame, buflon', poeti e cortigiani 
Invili ad empier le insaziabiP epe; 

E ti vedrai far ghigni e baciamani, 
Udrai chiamarti Augusto, e Mecenate,' 
E lodarti per gli ossi iufiuo i cani. 

È, s' hai chi V odia, sol che due fiate 
Di grinze il corpo catinsi al tuo banco* 
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TulU si spoglieran la ni mista te. 

Pace e Concordia al destro lato e al manco- 
Si odori de 1 commensali- e Gioja mesce 
Ora del pretto nero, ora del bianco. 

L'amore intanto si fomenta e cresce, 
E T aspra ferità de' cor nemici, 
D'ora iu ora si calma e mansuesce. 

Cosi gli uomin fra lor vivonsi amici, 
Legali insieme come in un fardello, 
£ fra il bere e il mangiar lieti e felici». 

E ben sei vide V astuto cervello 
De' veneziati Politici, ch'egli era 
Questo d'unire i cor il vero anello. 

E perciò voller, che con sicumera 
Cinque fiale all'anno insiem del pari 
I ciltadin facesser buona cera. 

E, per esprimer me' gli effetti rari 
Di si beli' uso, chiamar sacramenti 
D'amistà questi pubblici mangiari. 

Oh se veduto aveste que' valenti 

Con lor parrucche bianche a ciondolone 
In lieta danza far ballare i denti ! 

Parean gl'iddìi dell'antica regione, 

Saturno e Urano e gli altri, ch'or trapasso; 
K il Do^e in mezzo a lor Demogorgone. 

Sctiftiavan tutti, come Satanasso, 

E insiem con essi avean anche lor spose 
Col viso alquante pali ì detto e lasso. 

Mangiavan poco e fean le schizzinose, 
Dando a veder, eh' eran di poche spese 
Beuchè più ch'altri fussero golose. 

Ré intorno si s entian risse e conlese, 
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Ma suoni e canti e festa e gioco e riso 

E scrosciar di mascelle al sodo intese. 
Tutti ridenti guardavansi in viso, 

£ beendo faceansi allegri viva; 

In somma Torà un mezzo paradiso. 
Ma intanto la Repubblica gioiva, 

E seduta nel mezzo de' tìgli uoi 

Gustava i frutti della bianca oliva. 
Oh; se sì bel costume anche tra noi 
adoprasse oggidì, senza piatire 

Ognun faria ben bene i fatti suoi, 
Né vi screbbe da pensar* nè dire; 

E la cura maggior do' tempi nostri 

Fora solo mangiar, bere e dormire. 
Più d' uopo non farien libri, nè inchiostri, 

M più per fame i poveri poeti 

Dirian della bertuccia i paternostri: 
Ma tutti ci vivremmo amici e lieti 

Assisi ad una mensa universale, 

Come noti colombi e mansueti. 
Potriasi variar anco il locale, 

Mangiando un di in città, l'altro in campagna; 

Cosi fora perpetuo il carnovale, 
E il mondo diventato una cuccagna. 
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L' INGEGNO DI CANOVA 

• FU GRANDE PER NATURA 

Capitolo I. 



Quanti di carne e d'ossa son vestiti 

Uomin, che mangian pane e bevon vino, 
Tutti a qualche niestier far stabiliti. 

Chi è nato fatto ad esser contadino, 
Chi artiere, chi birro e chi mercante, 
E chi a studiar di greco e di latino} 

Chi a misurar la terra col quadrante, 

Chi a guarir morbi e chi a' forensi intrichi. 
E chi a far da padrone e chi da fante; 

Chi a viver giorni grassi e chi mendichi, 
Chi a farsi ammazzar dall'altrui spade, 
E chi a salvar la pancia per li fichi ; 

Chi a consumar la sua più verde etade, 
Traendo voce tutto giorno invano, 
Senz' altr' util, che quel delle ricade; 

E chi a viver qua e là da buon cristiano, 
Alenando le mascelle a bertololto, 
E a dir degli altri colle mani in mano. 

In somma ognun eh' alla luna sta sotto, 
A bella posta e non alla ventura 
Per questa o per quell' arte fu prodotto. 

Così Canova nacque alla scultura, 
Nè dir si dee, che Io studio il forni 
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Del grande ingegno, ma fù la natura. 

Che zucca coltivata anche ogni dì 
ffon darà mai ciliege, e l'asine! la 
Non fia che apprenda a legger V abbici. 

E i'son d'avviso, ch'ei fuor della cella 
Del matern' alvo uscendo ed anche drento 
L'ingegno avesse fitto in le cervella. 

Anzi alla pitagorica argomento, 

Che, nel corpo di Fidia essendo stato 
Degli anni innanzi due mille e trecento, 

Sia poscia in lui coir anima passato; 
£ dir potriasi ancora con Platone, 
Ch' ei lo portasse dalle stelle innato. 

Oh! questa è proprio una bella opinione, 
Ch' io ho per vera e non mi garabullo, 
Secondo che udirete in conclusione. 

Ed in fatto Canova ancor fanciullo 
Soveute da sè sol statue facea 
Così, come i garzon fan per trastullo. 

E quando fango o creta egli vedea, 
Quasi le fosser cialde, ovver confetti, 
Tutto giulivo verso là correa. 

E dava tosto mano a' suoi diletti, 
Formando su della tenace argilla 
Gente di varia sorte in vari aspetti. 

Talor ritrava il prete della villa 
E i suoi villani con tanto di bocca 
Intenti a quel, eh" egli tarocca o trilla. 

Ora facea di donne una criocca, 

Qual coi pulcini e quale con le secchie, 
E quale col bucato o colla rocca ; 

Ed altre volte cose altre parecchie 
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Che, a volerli» contar tutte ad un fiato, 
Sarebbe da turarsi ambo le orecchie. 

E, se talvolta a casa era chiamato, 
Il suo lavor lasciava con gran pena, 
E si tornava tutto imbrodolalo. 

Di che la madre sua di sdegno piena 

Il facea tristo, e quel cir è peggio ancora, 
Spesso il cacciava in letto senza cena. 

Oh poveri garzon ! quanto m' accora 
Il duol de 1 vostri casi empi e sinestri, 
Che vi convien provare ad ora ad orai 

Perocché, quando accorgonsi i maestri, 
Che disegnate in sui libri uomaccini, 
O chiesuccie, o casucce, o simil estri, 

Ti vengon sopra come gli assassini, 

E ginocchion fan starvi in mezzo al chiostra, 
Senza fervor devotamente inchini; 

Kè veggon, eh' egli non è genio vostro 
Di cercar istudiaudo il pel nell'uovo; 
Ma disegnar con caria e con inchiostro. 

Che se pur vi lasciasser fare a pruovo, 
Vedremmo quinciritta uscir disegni 
Da far trasecolar il mondo nuovo. 

Oh cancher venga ai precettori indegni, 
Che in sul più bello guastan malamente 
Quelli che diverrien famosi ingegni. 

Cosi fora venuto certamente 

Anche a Canova, se il faci! destino 
Noi soccorrea con un strano accidente. 

Udite!, ch'egli è proprio pellegrino, 
E Paltrier in un libro P ho trovato, 
Che die' alle stampe un certo dottorino. 
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Scusate, P volea dire dottoralo, 

Ma dì tai nomi san poco i ragazzi, 
E poi la rima mi vi ba tirato. 

Narra il libro, die presso al li Pradazzi 
D'Asolo i gentiluomini Falieri 
Aveano a dare un pranzo da mogliazzi^ 

Idest un pranzo da gran cavalieri, 
E già in pronto aspetta valile mascelle 
Allessi e arrosti e salse e bramangieri. 

Quando iutravenue una cosa di quelle 
Da far ridere e piangere ad un'otta, 
Cbe il cuoco fé' dar quasi in le girelle» 

Percbè alla serva, die portava allotta 
Il desserto alla tavola, issofatto 
Un topolin, fuggendo alla dirotta 

I fieri artigli del nemico gatto, 

Le si cacciò fra capo e collo a sorte. 
Ed ivi si nascose quatto quatto. 

I sorci ella temea più cbe la morte; 
Onde pel gran timor quasi svenuta 
Gittò il desserto e colle braccia sporte 

Incominciò a gridar: Ajuta, ajuta, 

Che quindi V ange il reo, che s'imbacucca, 
E quinci del desserto Ja caduta. 

Ma ben contro alla serva mammalucca 
S'adira il cuoco e sta per impazzare, 
Straluna gli occhi e straccia la parrucca. 

Nulla più era il rotto a raggiustare; 
Ed un desserto pure ci volea, 
Chè senza questo non si può pranzare. 

E, dalle dalle, al fin gli entrò in idea 
Di far, che per desserto un leon fosse, 
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Quale nell'arme sua Venezia ayea. 

E un pan di burro tosto in man recosse 
Per levarsi più presto dell' impegno, 
E a lavorar si diede a tutte posse. 

Ma, perchè vi ponesse ogni suo ingegno, 
Le prove tuttavia tornavan vane, 
Wè mai ben riuscivagli il disegno; 

Poiché il leon pareva or gatto, or cane, 
Or ambedue, or nessun; ma un animale 
Di nuove forme contraffatte e strane. 

E il buon uom, eh' anco il manico al pitale 
Sapea far, si dolea, che la facenda 
A suo marcio dispetto andasse a male. 

Ma, come poi seguisse la vicenda, 
Dal mio compagno lo potrete udire; 
Che, a dirvi il vero, a mezza la leggenda 
Vinto da noja posimi fi dormire. 



Capitolo II. 

L' è por la bella cosa V esser nati 
Innanzi agli altri parecchie stagioni; 
Chè i vecchi ognor si trovan vantaggiati. 

Essi soli san fare, essi son buoni, 
E, se buoni non son, secondo loro 
Tanto men devon esserlo i garzoni. 

Così pensava il cuoco barbassoro, 

Ch' era più adatto a far il pesce d' uova, 
Che del leon il diffidi lavoro. 

Presente a tutto era il giovin Canova, 
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Il qual, veggendo, che l 1 uomo dabbene 
Suda?a indarno nelT inutil prova, 
Disse: Messer, lasciate fare a mene, 
Giacché della fatica io temo assai, 
Che non vi pigli un forte mal di rene. 
S'io non riesco a farlo, e tu il farai? 

L'altro rispose: io sto a v^eder, che a bere 
1 paperi conducali 1' oche ornai. 
O pazzerello! che vuoi tu assapere? 
Alle sante guagnele! egli riprese, 
Datemi qua, eh* io vel farò vedere. 
Indi la pasta dalle man gli prese, 
E con due dita in modo positivo 
Qua e là, secondo l'uopo, la distese. 
Ed ecco uscirne, in inen che noi descrivo, 
Un leoncin sì vago, che a vedello 
Parea, che fosse propriamente vivo. 
Non dirò come avesse ale d'augello, 
E nobil ceffo, e collo oricrinito, 
E quanto stesse sulle gambe snello. 
Basti saper che il cuoco sbalordito 
Se ne restò con un palmo, di naso, 
E per invidia l'avrebbe sdruscito. 
Ma, poi senza desserto era ri ma so, 
Per adempir con esso a quel difetto 
Pensò dell' esser vinto non far caso. 
Anzi, lodando molto il giovanetto, 
Volle aver merto come principale 
Di presentarlo egli stesso al banchetto. 
All'apparire dei nuovo animale 

Fecero i convitati un gran susurro, 
Per cosa avendol più che naturale. 
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Tutti cbiedeanlo, tutti aveano il zurro 
Di toccarlo, e gii da va n strabiliati: 
Oh che peccato, ch'egli sia di burro! 

Ve', che par che si muova, e par che guati. 
Gnaffe!- par vivo. E, sì dicendo, intanto 
Era tisi del mangiar dimenticati. 

Solo un poeta, che stava in un canto 
A rifaisi de* giorni antecedenti, 
Non vi poneva mente tanto o quanto; 

E, borbottando seco fra suoi denti: 
Cento leon non Tagliouo un boccone, 
Macinava sul sodo a due palmenti. 

Ma intanto il savio ed ottimo padrone, 

Che grande avea del par la mente e il core, 
Conobbe il bello ingegno del garzone \ 

E seco il tolse, e sì gii pose amore, 
Che il fé 1 istruir ned* arte pellegrina, 
Onde acquistossi poi cotanto onore. 

Or dite un po'; se tanto ora s'inchina 
Canova, e l'opre sue famose e chiare, 
Rulla non si dirà della cucina? 

£ qual avria potuto egli acquistare 

Onor senza di questa? o dove, o come 
Sua tanta abilità manifestare? 

Essa fu, che da pria gli fece nome, 
Essa scoprì V ingegno suo nascosto, 
Essa gli valse per quindici Home. 

E, s' essa pur non era, ei stato posto 
Ruvide pietre a martellar sarebbe, 
Sudando di gennai', come d' agosto. 

Adunque somma laude a lei si debbe, 
Se illustre, sua mercè, più ch'altri mai, 
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In Dominanza il buon Canova crebbe. 

E, a voler dir Io vero, sempremai 
Prima cagione di ogni cose belle 
La gran madre cucina io riputai. 

Essa di grinze può cavar la pelle, 
E se alle mie parole non credete, 
Domandatene pure le budelle, 
, Che spesse volte garrule e inquiete, 

Verso lei dolcemente brontolando, 
Aita chieggon contro alle diete \ 

E dicon, cH* essa ha il baston del comando, 
Arbitra della vita e della morte, 
Che fin la fame può cacciare in bando. 

Ella ha sempre fiorita la sua corte 
Di guatteri, di cuochi e camerieri, 
Clie vanno e vengon per l'aperte porte. 

Luogo non havvi, dove non imperi, 
E qui e qua, siccome disse il Berna, 
Ila collocati li propri quartieri. 

flfè si può dire, eh' ella sia moderna, 
Che prima ancor del Culiseo col mondo 
Jfacque, e con esso fia cLe duri eterna. 

Infatti se vorrete bene a fondo 

Considerarla, è il primo necessario, 

Che già son due, ma quell'altro secondo, 

Già intendete, eh* io parlo del cellario, 
Ch'egli è come marito alla mogliera, 
Sebben fra lui e lei sia alcun divario. 



Essa però è sempre la primiera, 
Che prima si manuca e poi si beve, 
Benché ber si puot' anco alla riviera. 
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Dico, che V altre stanze pon mancare, 
Ma la cucina sempre esser vi deve; 

Ch'anzi spesso la casa ella suol fare, 
Come là tra Morlacchi si pretende, 
Che sia casa e cucina un solo stare. 

Bestie e persone un luogo sol comprende, 
Che insiem mangiano e insieme (oh secol d'oro 
Fanno ancor tutte 1' altre lor facende. 

In somma la cucina è come il foro, 
11 centro universal dell' universo, 
Dove alfin si riduce ogni lavoro. 

Per lei nel campo di sudore asperso 
Geme il bifolco, e in mare il navigante 
Corre gran rischio di restar sommerso. 

"Vèr lei s' indrizza, poiché al mondo erranté 
IT andò fra selve e boschi il paladino, 
In lei finisce il dotto e V ignorante. 

A lei col volto umilemente chino 
Supplican per pietà gli accattapani, 
£ le strimpellan gli orbi il chitarrino. 

Tutti alfine coi piedi e con le mani 
Opran per lei; e come a lor signora 
Corteo le fanno i topi, i gatti, i cani. 

Oh cucina gentil, nuova Pandora, 
Kata a corregger la trista mistura 
Che quell'altra del vaso versò fuora! 

Oh delle umane mentì cinosura, 
Onor d'imperatori e di poeti, 
Mostro in cui sparse ogni suo don naturai 
Tu sè pur quella, ch'ammansi e racqueti 
Gli uomin più fieri e i più dolenti rendi- 
Colla tua vista giocondosi e lieti. 
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Ta maestra d'ogni arte i più stupendi 
Ingegni, come Toro il foco affina, 
Aguzzi e alle bell'opre sproni e accendi. 

Anch'io teco to' star sera e mattina 
Pur per veder, se in la tua compagnia 
Potessi apprender di qualche dottrina. 

£, quando pure li talenli mia 

Sien pochi e scarsi, colle tue lezioni 
Spero almen d'imparar, quando che sia, 

A compor le frittelle e i maccheroni. 
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IN LODE 

DI LUIGI CORNARO 

Deh! venga la mattana e la mal t in, 
Il mal, la mala pasqua e la malora 
A* ma' poeti, malvagia genia, 

Che non fan altro che cantar ognora 
Le imprese ed il valor de' maledetti 
Guerrier, gente omicida e traditora. 

Essa uccide i cristiani poveretti, 

E più che ne sbudella e più n* ha gioia, 
ftè guarda, se son giovani o provetti. 

Oh pazzi! Se, chi fa tirar le cuoia 
Merta i poemi di Virgilio e Omero, 
Perchè non loderassi ancora il boia? 

Qual v' ha divario dal boia al guerriero, 

Se non che V uno ammazza e Patirò impicca t 
Del resto egli mi par tutto un mestiero. 

Oh che, se 'l boja adoprasse la picca 

Del laccio invece, saria un altra Achille? 
E ogui terra d'eroi sarebbe ricca? 

Gnaffe! non son io no tanto imbecille 
Da lodar questa gente imbarberita, 
La qual gli uomini affetta a mille a mille. 

Piuttosto r vo 1 cantar chi dà la vita, 
Come sarebbe il medico e '1 spezieri, 
E il cantambanco^ loro archimandrita, 

E il chirurgo, sebben come i guerrieri 
Di lance e stocchi una ferriera ei porte, 



E tagli e spari cannon da' cristeri. 

Ma sopra tutto alle maniere accorte 
Di Luigi Cornaro in vo' dar loJo, 
Che insegnò a far la giostra ali 1 empia morte: 

Egli era un uom d' ingegno acuto e sodo, 
E letterato del più alto cerchio, 
Se non che troppo passava ogni modo. 

I' vo' dir, che peccava di soperchio, 
Uè del proverbio mai si prese cura, 
Ch'ogni soperchio alfin rompe "ì coperchio. 

Non attendea bisogni di natura, 

Ma, quando senlia in bocca P acquolina, 
Davaci dentro fuori di misura. 

Mangiava, per esempio alla mattina 

Sei polli arrosto e un quarto di vitello 
E quattro libbre almen di castratina. 

Ed aggiungea così per tarantello 

Un pasticcio, un prosciutto; e poi girava 
Biasciando sempre un frutto o un braccialelio. 

Questo picciolo asciolver gli bastava 
Per tornagusto sol del desinare, 
Che impaziente ad aspettar si slava. 

E allor sì che poneasi a macinare 

A sei palmenti, come una gualchiera. 
Oh se l'aveste veduto a scuffiare! 

3Sè solo uel mangiar valente egli era, 
Cu 1 anco nel ber faceva i fatti suoi, 
Ed era cotto da mattina a sera. 

Quindi potetel vedere anche voi 

Che a bere e a mangiar senza discrezione 
Non può far sì, che 1' epa non incroi. 
Àrroge, eh' egli andava a j .1 icissiane 
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Tutto il paese scorrendo di trotto, 
Cir e" parea proprio proprio un postiglione. 
Ma dàlie dàlie dàlie, il pazzo Arlotto 
IT ebbe tal stretta, che dovette alfine 
Pagar di tanti stravizzi lo scolto. 
Piangete a spron battuti, orti e cucine 
E cuochi e pollajuoli e macellai, 
Nè lengan gli occhi asciutti le cantili*»; 
Che '1 vostro buon Cornaro è volto in gu.ii; 
Egli ha la febbre ed il flusso e le ^olte, 
E; accorr' noni, qua «lice ohi, colà gritP hai. 
BolIoD le flemme come mosto in botte; 
Di gavoccioli 'ntorno ha una tempesta, 
E in viso è del color delle ricotte. 
Non domandato, se gli duol la testa, 

O se ha gambe tremanti e spalle gobbe; 
Par diventato un uom di cartapesta. 
5on lo conosce più chi lo conobbe, 

Tanto egli è pien di schianze dappertutto, 
Che poche più, cred' io, n'avesse Giobbe. 
In somma egli era uno scheltro distrutto, 
Una fisonomia da misererò, 
Una figura da pianto e da lutto. 
Intanto i beccamorti in sulle sere 
Di qua, di là, grattandosi la rogna, 
A otta a otta si facean vedere; 
E dimanda van cliente è la bisogna, 
Sperando, eh' egli fusse ito a Patrasso, 
Per < Muffarsi la mancia e la carogna. 
Com' ei di lor s' accorse : Ohimè lasso ! 

Disse, a che vengon costor, s'io non chieggoli? 
Vuo* tu veder, che presto i' me la passo ? 



Ecco i ministri della morte, V veggoli. 
Se non ci fo ri par, la cosa è certa, 
Poter del mondo! i' vo a babboriveggoli. 

Su, suso! all'armi, all'armi! all'erta, all' erta f 
Qui si convien pensar, che bench'io pozzi 
A costor tuttavia to' dar la berta. 

Cosi diss' egli, e adoprò suoi fei ruzzi, / 
Cercando V arte medica di sorte, 
Con tutti gli occhi della mente aguzzi, 

Che alla fin fin per vie lunghe e distorte, 
Che sarebbe a ridirle uua leggenda, 
Trovò il rimedio per guarir la morte. 

Ma qui convien, che ognun la mente intenda, 
Chè gli è un rimedio per ogni malore, 
Nè a comperarlo è d' uopo che si spenda. 

Usar si può dì e notte a tutte Tore, 

Cir ognora è in pronto, siccome gli occhielli 
Tien sano il corpo e Tappetilo in fiore. 

Que' che V adopran ben son sempre snelli, 
Chè nessuu cibo loro è mai nocivo 5 
Domandatene pure a' poverelli. 

Non è decollo alcun che digestivo 

Sia più di questo; e infin le roi stesso, 
Ch'oggi rende ciascun tanto corrivo, 

GW cede il rampo e gli si mette appresso, 
E di berretto gli fanno i purganti, 
E' 1 serviziale lo rispetta anch' esso. 

Hè il guarir morbi è solo tra* suoi vanti, 
Ch' alla virtnde ancor fa correr dietro, 
E pon con esso gli uomin farsi santi. 

A volerlo spiegar da géometro, 

Egli è a noi un confine, ovverà on freno, 
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Come sarebbe al cerchio il perimetro. 

Anzi, per dirlo più chiaro egli è appieno 
Media proporzionai tra *1 troppo e il zero, 
Come il punto centrai dell'altaleno. 

Odia il non posso più, quanto il ciarliero, 
E solo il mezzo e il basta a caro egli ha, 
E la parte ama assai più che V intiero. 

Da tali segni ognun compreso avrà, 

Come sarebbe a dir quattro e quattr' otto, 
Che tal rimedio egli è la sobrietà. 

Allegro non fu mai tanto di botto 
Un qualche pelacane o ciabattino, 
Se per ventura pigliò un terno al lotto; 

Come sciolse il Gornaro un risolino, 
Quando gabbò con si possente ajuto 
La morte che '1 volea far Calandrino. 

Dicon ch'egli mandasse un gran starnuto^ 
Gridando: 0 Morte, tira pur Pajuolo, 
CIT io te la pongo adesso in sul liuto. 

Comprossi una stadera e un ori'uolo, 
Ed appuntino fecesi un orario, 
E giutò di mai più gire a frugnuolo. 

Compose ancora in forma di lunario 
Un pro-memoria sul far buona cera 
E su quanto appartiene al necessàrio. 

Ei pesava ogni di sulla stadera 
Sé, mangiar, ber, diluto e digerito, 
E il tutto registrava in sulla sera. 

Tanto mangiato, bevuto e smaltito, 
Tanto svanito in traspirazione, 
E tanto il corpo a nutricar n' è ito. 

de non che un certo cene! da moscione 
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Vuol che il Cornaro soltanto pesasse 

Il bere ed il mangiar, non P egestione 5 
E che Santorio il primo ritrovasse 

La medicina statica in effetto, 

E V entrata e V uscita calcolasse. 
Ma io rispondo al dottor da zibetto, 

Che, s'ei noi crede, ed ei ci metta il naso, 

E cosi sciolto fia ciascun obbietto. 
E, perch' altri di ciò sia persuaso, 

Io ho una cartapecora in rabesco, 

Dove per ordin sta descritto il caso. 
E dice, che il Cornaro era manesco 

A far di questi conti digestivi; 

Né alle lanterne lucciole vi mesco. 
Ch'anzi per prova si racconta quivi * 

Che *1 soperchio per strada ei non lasciava, 

Ma deponealo a casa entro gli archivi 5 
E quando per ventura viaggiava 

Seco 'I destro e il pilal solca portare 

(Or ben vedete, s' ei non calcolava). 
E un di, che a caso il bere ed il mangiare 

Per li calzoni se ne fuggì via 

Rapido sì, che noi valse a fermare, 
Ei fu quasi per dar in frenesia, 

Perchè, mancando parte della tara, 

Non polea bilanciar l'economia. 
Come chi giuoca al giuoco della zara, 

Poi che molto perdette, si ricrea, 

Se avviene aldi, eh' ei resti tara bara $ 
Tal ei eh' or or per morto si tenea, 

Poiché si risanò, dell' allegrezza 

Nella pelle capir più non potea. 
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Così, tenendo la sua vita avvezza 
In ogni cosa a rigida astinenza, 
Un secol risse in prospera vecchiezza. 

E, s'egli non avea poco avvertenzn, 
Sarebbe vivo ancor, robusto e snello, 
E resteria qui forse per semenza. 

Ma, sobrio in tutto 'l resto, il pazzerello 
Fu solo in respirar troppo eccedente, 
Sicché mancogli il fiato in sul più bello. 

Or, se viver volete, umana gente. 
Quanto visse il cavai di San Martino, 
Quesli precetti vi tenete a mente: 

Siate parchi in usar il pane e '1 vino, 
E ogni dì, bilanciando in sul papiro, 
Quaut' entra ed esce pesate appuntino. 

Ma sopra tutlo fuggile il sospiro, 
E non tirate il fiato che di raro, 
Affinchè per mancanza di respiro 

Pfon aveste a basir come '1 Gornaro. 
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SOPRA LA MODA 

1/ alirier sui primi albori affaticato 

Dal vegliar lungo, a uua buona caviglia 
L'asm. con permission, ebbi legato; 

E feci un sogno da far maraviglia, 

Che mi sembrò di gir per l'aure a volo 
Lontan lontano assai le mille miglia. 

E all'in posai li piedi sur un suolo 
Adorno tutto di strana verzura. 
Che spuntava e spariva a un punto solo. 

Quivi sorgea con nuova architettura 
Un leggiadro casino e ancor recenti 
n'erano l'ariose e sottil mura; 

Proprio di quei, che ne' tempi presenti 
Yeggonsi fabbricati alla moderna, 
Che più che sodi sono appariscenti. 

Or mentre stava in la facciata esterna 
Mirando certe dipinture a guazzo, 
Che parean fatte ad olio di lucerna, 

Eccoti uscirsen fuori del palazzo 
Una femmina tutta smanceria, 
Che di farfalle avea seco un codazzo. 

Facendo fazzf, incontro a me Tenia 
Col dianzi innanzi e col diretro indietro: 
Io non saprei ben dir, com' ella già. 

Ma nel passo tenea d'anitra il metro, 
I lombi dimenando in fretta in fretta, 
Tutta indurita, che parea di vetro. 
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Più, che d'altro, avea faccia di civetta, 
D' orpello impasticciata il viso tutto, 
E a me rivolta colla bocca stretta : 
Oh! ben venuto, disse, il mio bel putto } 
Felice te, che a questa spiaggia arrivi, 
Dove s.arai di belle cose islrutto! 
Come il villan, che iuurba, io stava quivi 
Mezzo vergognosetto e mezzo estatico, 
Senza saper che dir cogli occhi schivi. 
Si vede, ripigliò, che poco pratico 

Se' del bel mondo; ma spero, che presto 
lo farò uscirti di gatto salvatico. 
Scusate, io dissi allor tutto modesto, 

Cli' io sono fuor di me, nè so chi siate, 
IN è come venni e che luogo sia questo. 
Io son la Dea, che voi Moda chiamale, 
Rispose, queste, ove ten' giungi or ora 
Son della Luna le spiagge beate. 
Stella Luna fermai la mia dimora, 
Perchè, coni" ella muta la sua face, 
Colai io pur mi cangio d' ora iu ora. 
Sem le farfalle ciascun mio seguace: 
Quella è la reggia mia e colà drento 
S' accoglie ogni uso, che nel mondo piace. 
Mentre cosi dicea (strano portento!), 
Di scarpe, di vestilo e di cappello 
Ella si tramutava ogni momento, 
ludi per man mi prese e via bel bello 
Mi conduss' entro alla magion arcana, 
Dove si varia sempre di modello. 
Qui si, che d'Aganippe alla fontana 

Con vicinili ber, che a dir tutto, ch'io vidi 
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Non è una cianciali uscola marchiana. 
Tanti e sì vari gli augei non fan nidi, 
Quante si vedean là logge e salotti 

£ stanze e luoghi da fuggir fastidi. 
Vale a dir stufe e tinelli e ridotti, 

Gallerie, gabinetti con rttrait 

Camere per li giorni e per le notti, 
E sale da giocar, sale a mangèr 

Arnesi e addobbi pur d'ogni maniera, 

Ed eran tutti fatti alla bombe. 
Più d'un Lanche tlo anco allestito v'era 

D'argento no, di vetro e terra fina, 

Che ornai ita in disuso è l'argentiera. 
Di che mi venia in bocca l'acquoliièa, 

E dicea: Qui fra poco anco si pranza; 

Il meglio esser dee certo in la cucina. 
Sciocco! ch'io non sapea, che per usanza 

In apparenza sol la moda sciala, 

Ma tien farina in testa e crusca in panza. 
Ella intanto menommi in una sala, 

Ed: Ecco qua, disse, i miei figurini, 

Che al mondo dan la legge della gala. 
Come piavole fansi ed uomaccini 

Sovente a trastullar fanciulle» e putti, 

E quai sou maiionette e burattini; 
Cotai testiti 'u varia guisa tutti 

Fantocci si scorgean d'aspetto umano, 

L' un dietro l'altro in bell'orditi ridutli. 
V eran femmine e (maschi. Audiam pian piano 

Disse la Dea, le donne pria guardando; 

l'use ia a* maschi verrem di mano in mano. 
E pi ima dalle scarpe cominciando, 
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lo qui ne TÌdi fatte a tante norme, 
Che invan ridirle tenterei parlando. 

Altre han la punta ad un uovo conforme, 
Son altre acute proprio come un corno, 
Tengon della paletta altre le forme. 

Ne vidi ricamate tutt' intorno, 
E di sandali e fibbie ogni ragione 
Legate al piè teneale in modo adorno. 

Queste una spanna alzavano il tallone, 
Come se fosser due trampoli; quelle 
Avcaii liscio il pedul senza taccone. 

Eran tomai d'ogni sorte di pelle, 

Di stoffe, di somniacchi e marrocchini. 
Nulla poi vi dirò delle pianelle, 

Del? uose, degli usalti e borzacchini, 
Chè delle vesti mi convien parlare, 
Cose, che non han fondo, nè confini. 

Tante in ciel non son stelle e pesci 'n mare. 
Nè tanti 'n primavera spuntan fiori, 
Nè tanti scampol possonsi mirare 

Per entro alla cassella dei sartori, 
Quanti eran drappi e guise di vestiti, 
Di molti nomi e di molti colori. 

Questa gli avea in due pezzi e quella vinili, 
E chi dietro e chi innanzi gti legava, 
Chi aveagli mezzo aperti e chi cuciti. 

Sotto le ascelle i fianchi una portava; 
L'altra sotto le rene oltre a mozi" uomo, 
E alcuna, che del busto si fasciava, 

Come rovescio cono, il corpo domo 

Fea sottigliando il fianco; indi al larga vasi 
A guisa della cupola del duomo. 
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Alcuna con isfarzo strasc inaiasi 
Dietro un codazzo di volpe a costume; 
Come una botte tal altra incerchia ?asi. 

Uè i cerchi sol, chè imita anco il cocchiumo 
Un crin, che sul cucuzzolo s'assesta, 
E fa come una specie di cacume. 

Vidi anco alcuna in forma poco onesta, 
Ed alla Dea rivoltomi • 0 "Regina, 
Dissi, che razza di vestir è questa? 

Ella risposerai: Alla ghigliottina. 

Ed io ghignando le soggiunsi: O Dea, 
La chiamerei piuttosto qagliottìna* 

Molte coperte van d' una giornea 

Fatta a mò di cappotto o di mantello, 
Come un tempo pei monaci si fea; 

E ban il viso, che par fatto a pennello, 
A bello studio pallide e lisciate 
Con biacca, con cerussa e fattibello. 

Parecchie ve ne son di biliottate 
Qua e là le guance di vezzosi nei, 
E di vainolo ad arte anco segnate. 

Ma i' sì presto non la finirei; 
Però dirovvi della conciatura 
Varia del crine, che colà vedei. 

Qui sorgea a palco la capellatura 

Negletta a ciocche; ivi era sparpagliata, 
Oppur divisa con egual misura. 

Altrove avea la forma di frittata, 
Qual esercito in bella simmetria, 
Di spade e lance tutta quanta armata. 

E di quelle pur anco ve n' aria, 

Che rasa avean la nuca, quai donzelli, 
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O, per dir me', quai mozzi di golia. 
Ma poco io posso dirvi da' capelli, 
Perciocché quasi tutte iri V ho scorte 
4.H capo aver chi enfile e chi cappelli 5 
. . E sen' vedeano di tutte le sorte: 

Qual imitava del cavol le foglie, 
Qual i cimieri e qual fino le sporte. 
E di sopra portavaiT varie spoglie, 

Frastagli e trine e piume con fettuccia: 
Vel dica quegli, che ha una pazza moglie, 
Che tutto il giorno la borsa gli succia 
Per comperar tai ciarpe, ond* ei tapina 
E dice P orazion della bertuccia. 
La Dea intanto con una bacchettina 
Toccava leggermente sopra faccia 
Ora questa, ora quella figurina ^ 
E quelle tosto moveano la faccia, 
E tal in arco si chinava alquanto, 
Facendo un semicerchio delle braccia. 
Tal altra il capo e il dietro tutto quanto 
Rilraea e spingea '1 petto un pocolino> 
E '1 viso ritorceva al destro canto, 
Bitta fea alcuna sui ginocchi inchino: 
Insomma elle parean scorci 'n disegno, 
Lasciando i ghigni, i vezzi e V occhiolino. 
Mentre io stupiva di sì raro ingegno» 
Disse la Diva: La millesma parte 
Ques a, che vedi, è del mio vasto regno. 
Del secolo passato queste in parte 

Son mie invenzion ; or peuba quai saranno 
Dal principio del mondo a questa parte. 
Qualcuna sempre ne ritrovo ogn' anno, 
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E n'ho già piene mille sale, ognuna 
Siccome questa e mille s'empieranno; 

Sicch , io spero occupar tutta la luna. 
O Dea, dìss 1 io, anche P uman giudizio 
In questo vostro mondo si raguna. 

V'era, diss'ella; ma, quando ab inizio 
Vena' io, ruppi ogni ampolla, ogni vescica 
Ov'era chiuso e n'atterrai l'ospizio. 

Son di cotal licor proprio nemica; 

E chi sta meco, il perde a poco a poco, 
Sin che alla fin non gliene resta cica. 

A questo dire io mi sentiva un poco 
Brullicare i pensier vivaci e brilli 
E gir salterellando di quel gioco, 

Che fan rinchiusi nella gabbia i grilli, 
Uè più capiva nella pelle ornai 
Pieno il capo di gale e chicchiril'i. 

Onde da capo a piè tutto aggricciai 
Per la paura d' aver a impazzire, 
Sicché si ruppe il sonno e mi svegliai. 

Altro non vidi ed altro non so dire, 
Che degli abbigliamenti femminini; 
Ma un'altra volta, eh' io possa dormire, 

Spero dirvi anche quelli dei zerbini. 
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I CONFETTI 

PER NOZZE 

Sono i confetti cose pei fanciulli, 

Che si confanno al pappo, al babbo a' dindi i 

Alle crepunde e a' semplici trastulli. 
Che "1 bianco e dolce de' globetti lindi 

Invaghisce lo sguardo e 'l gusto alletta 

Debambini innocenti e gli aman quindi* 
Ma poi come 1' età fassi provetta 

E a serie cose volge i pensier savi, 

Il genio puèril da sè rigetta. 
Non più cerca i sapor dolci e soavi, 

Ma gli agri e forti; ed i trastulli e gli ozi 

In occupazion cangia più gravi. 
Pensa alla casa, ai campi ed ai negozi, 

E studia aver dei Socrati e Catoni, 

Non dei pazzeschi e cervellini a sozi. 
Quindi i confetti son buone lezioni 

Per chi s'ammoglia e il grave uffizio assume; 

Ch' altro pur vuol che baie da garzoni. 
Perciò piacque agli antichi il bel costume, 

Che il dì ch'alcun s'unisse in giugal nodo 

Fèsse scialaquo d'ogni confettume ; 
Mostrando chiaro a tutti in cotal modo, 

Che lasciar intendea le frascherie, 

E metteasi a far senno e a star sul sodo. 
Or non è questo, o buon Vincenzo, il die 

Ch'ardon per voi d'Imen Palme facelle/ 



v 
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E nozze celebrate oneste e pie? 
Mano dunque ai confetti ed a giumelle 

Prodigo dispensateli anche voi, 

Sicché se n* empia ognun pancia e scarselle. 
Ed al bel mondo dite. e a zanzer' sui: 

Addio frasche, addio scherzi, addio solaz/.i : 

Io mi cangio in altr' uom da quel che fui. 
Ite da me, confetti, itene ai pazzi \ 

Chè già di toì più non m 1 importa nn fico, 

Da che penso a mia moglie e a' miei ragazzi, 
Se darammen, ch'io spero, il cielo amico. 



Digitized by Google 



ÌN BIASIMO 

DELLE CASTAGNE 

>ì>»C 

• 

Jfon sono ancora passati quindici giorni, Egregio 
sig. Presidente, illustri e valorosi Accademici, che mi so- 
no sentito qua in fonilo della finca un cotale brulichio 
e stropicciamento come à $ alcuno scarafaggio, il quale 
più e più cresceva ogni giorno e andava in certa guisa 
bucherando e inoltrandosi verso il cervello. Potete già 
imagin a vi. che ciò non mi «Ielle in sulle prime molta 
allegrezza; perchè io, che sono ombroselfo anzi che no^ 
tosto mi posi a Fantasticare e ghiribizzare cliente mai 
fosse quello strano scalpiccio; e talvolta mi dava a cre- 
dere, che potesse essere un qualche velenoso umore, che 
andasse stillando verso il cervello; e tenendomi per 
isparciato pensava di ricorrere a qualche fisico per met- 
tervi, se' fosse possibile, rimedio; tal altra, ripigliando 
animo, dicea meco: E' sarà un fìgnolo; e mi tastava 
colla mano per sentire, se si fosse levata veruna enfia- 
tura. In questi pensieri stando, e facendo tuttodì caselle 5 
per appormi, andava quasi trasognando e fuori della 
memoria. Del che essendosi accorti i miei compagni, e 
avendone udita la ragione, ridendo mi esortarono a non 
aflFegntnre, avvegnaché ciò dovea essere certamente una 
qualche particella di giudizio, che si riponeva a suo luo- 
go. Frattanto quel primo graffiamento era arrivato alla 
sommità del capo, dove comincia il celabro, quand'erro 
tutto ad un tratto mi sento in esso celabro un salte!- 
lare e un frullare, come di moscione chiuso in un vetro; 
ftè istetti mollo a riconoscere quel che era. Indovinate. 



Egli era appunto un bofonchino e vispo grilletto, che 
rintanatosi colaggiù nello scorso inverno, sentendo il te- 
pore della primavera, come soglion fare queste bestiole, 
s'era mosso ed avea foracchialo il suo bucolino per isco- 
prire nuovi paesi. THon potrei dirvi a mezzo quanto fossi 
consolato, che la faccenda avesse avuto si lieto fine, e 
tutto contento accarezzava questo mio grillo, e godeva- 
mo di sentirlo tratto tratto a scalpicciare e a crosciare 
un cotal poco le alucce canore. Ma a lungo andare in- 
cominciando a diventarmi importuno, tanto più, ch'egli 
non rifiniva mai di ripetermi tulio giorno, ch'io mi 
unissi seco a cantare. O pazzo, gli dissi, non vedi, come 
io mi sono seppellito ne' miei gravi studi? Pensi tu 
mai, ch'io abbia tempo da andare dietro a' tuoi strani 
chicchirilli ? Ma di che cosa vuoi tu, che cantiamo? Can- 
tiamo, rispose, alcuna cosa da far ridere. Bella in fede 
mia ! soggiunsi ,* vuo' tu, eh' io perda il concetto d'uom . 
savio? T' è egli uscito di mente, che quelli, che assu- 
mono di far ridere, sono per Io più giudicati cervel- 
lini? Ih! che ragionare a sproposito è mai cotesto tuo l 
ripigliò. Chi ti disse, che il ridere, purché si faccia nei 
limiti della decenza, non sia cosa da savio? Anzi il non 
farlo è tale; perchè chi alcuna volta non si sollucheri 
con un po' di riso, vuol dire, che cova nelP animo idee 
melanconiche e passioni dannose. Ma dimmi; che si, 
che ti se' fitto in capo di stare in zucca per farti parere? 
Oh ! pensa meglio a' tuoi casi, perchè, se tu persisterai 
a non voler ridere, io me ne andrò per uno dei buchi 
del naso, e invece mia entreranno qui le ranocchie e 
ti conceranno pel dì di festa, come va. Al che avendo 
io assolutamente risposto, che non m' importava nulla 
e non voleva cantare, egli montò in furia e quasi desse 
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nelle girelle cominciò a strillare, a saltabeccare, a mor- 
dere e a darmi tanto fastidio, che io non ne poteva più 
oltre. Vi giuro per Momo, padre di tutte le facezie, che 
più volte fui a quelle di fracassarmi il capo nella mu- 
raglia per punire quell'indegno, e solamente noi feci, 
perchè avvertii, che il rimedio sarebbe slato assai peg- 
giore del male. Finalmente vedendo che non c'era uè 
via nè versa, di acquetar V insolente, per levarmi la noja 
d'attorno, non c'essendo altro spediente che questo, pre- 
si la penna in mano, e indispettito: Canta, gli disti, 
eh' io scriverò; ed ei cantommi questo capitolaccio bur- 
lesco, ch'io sono per leggervi. Il quale sevi parrà al- 
quanto strano e fors'anco insipido, non incolpatene me, 
ma il mio grillo; avvegnaché sapete, già, che i grilli 
hanno poco giudizio. Ben è vero, eh' io avrei potuto 
far a meno di venirvelo a leggere ; ma le 9on cose, che 
Tuna tira l'altra, come fan le ciliegie. Quando V ebbi 
scritto, pensai, che s'io Io avessi fatto sentir qui il canto 
di questo grillo avrebbe potuto stuzzicarne degli altri, 
e la sarebbe una cosa delle più dolci, che potessimo 
d'ora innanzi venir qua sull'ora del fresco a sentir i 
grilli a cantare. Dei grilli ce ne sono; tutto stà, che can- 
tino. Ora però senza annojarvi più oltre^ venghiamo a* 
ferri e sentite/ 
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. • IN BIASIMO 

DELLE CASTAGNE 

->v^-- «fi — v,, — 

Capitolo 

IVon potrei dirvi quanto io mi consoli, 
Che sia venuta P alma primavera 
A far fiorir ancor peschi e prugnoli, 

E me|liachi e ciliegi e P altra schiera 
Che ammantasi di bianco e rubicondo, 
E più del bel color, per cui si spera. 

Ma non fassi per me tanto giocondo 
Mirar ridenti colline e campagne 
E lutto a festa rivestirsi '1 mondo, 

Quanto a pensar che a batter le calcagno 
Sono costrette al fin con mio diletto 
Le maliarde e perfide castagne: 

Che, a dire *1 ver, P ingrato loro aspetto 
Cosi m'empie di stizza e di rovello 
Ch* io ne mangerei trenta per dispetto. 

Son esse infatti di fischio e zimbello 
Al crudel verno, e non le mira appena 
Che anch' egli appresso lor viensi bel bello, 

Allor che al fin d'Ottobre entro la piena 
Di qualche sagra villereccia io scerno 
Alzarsi il fumo per P aria serena, 

E scoppiettar le bruciate d'inferno 

Odo qua e là, mi sento freddo e dico; 
Domine falle triste; ecco l'inverno. 

Esso va dietro lor fino ab antico; 
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E dovunque si pajon le sguajate, 
O è giunto, o già sen viene anche l'amico, 
O vera imraagin d" anime dannate 

Giacché vi state ad arrostirvi al foco, 
E del par siete nere e affumicate! 
Vi mangi 'l vermocan, perch* io ci gioco 
Che se non foste voi che tanto intoppo 
^Faceste al verno, ei tosto daria loco. 

Ma sì gli fate moine di troppo 
Trattenendolo al foco in allegria, 
E perciò vi cor' dietro di galoppo 

Con tutta quanta la sua compagnia, 
E nevi e ghiacci e brine ed aquiloni, 
Mani aggranchiate con poltroneria, 

E pleure e reumi e tossi e pedignoni, 
O s' altra schiera assedia gli spedali: 
Sicché, per venire alle conclusioni 

Pico, che da voi traggon questi mali} 
Né so chi possa mai farvi buon viso, 
Se non se forse i medici e i speziali. 

E, ben pensando a ciò, meco ho deciso 
Che fesse proprio contro alla natura 
Chi di raccorle primo ebbe V avviso. 

Perchè la buona madre, avendo cura, 
Che inspirasser all' uomo raccapriccio 
E nè pur le toccasse a sua sventura, 

Annoile d' un pungente orrido riccio 

Che fa proprio ribrezzo, e punge a guajo 
Cui di tentarle saltasse il capriccio: 

Né fuor le trae dall' irsuto spinajo 
Se non a tempo, che Ior faccia danno, 
E le mandi pel huco dell'acquaio 
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Guaste dall' uniidor del piovos' anno. 
Ma ciò che vai, se già V umana razza 
Cerca col fuscellin il suo malanno? 

Corre a raccorle al lor cader la pazza 
Gente, facendo d' ambe man giumelle, 
E quante più ne trova, e più gavazza. 

Deh! che nausea mi fan sino a vedelle! 
Chè, a chi ben guarda, a quelle che dirieto 
Semina 1* asinel pajon sorelle. 

Vedete un pò con che modo indiscreto 
Giaccion supine e gonfie 1' epa croja 
D'acqua e malsano umor e vento vieto! 

Uh ! sguajatacce! E ha pur chi le ingoja 
Qual quintessenza delli marzapani? 
O insulsi gusti! o palati da soja ! 

Non eh' elle sien scipite, anco fan vani 
GÌ' ingredienti, ed a voler concialle 
Sarebbe come dar V incenso a' cani. 

Almeno di patate, e dàlie e dàlie, 
Di droghe a (orza fannosi polpette, 
Ala di castagne non si può forma Ile. 

Chè essendo farinacciole ristrette 

Starsi non ponno, e, benché assai condite, 
Non son poi che castagne nette e schiette 

Ma i gusti varian, come le stampile; 
Ed io sarei ben pazzo da lacciuoli 
Se quei biasmassi a cui tornan squisite. 

Qui non ci vai ragione: gli Spagnuoli 
Leccatisi i polpastrelli delle dita, 
Mangiando allesso i semplici fagiuoli. 

Onde, cui par vivanda saporita 

Ei le mangi; e cui nò faccia di meno; 
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E così la question sarà fluita. 
Ma avverta, che soli piene di veleno, 
Di mal umor e di rabbia villana, 
E non conoscon uè legge, nò freno. 
Lo scorso inverno (uè l'è una marchiana) 
Stavami un giorno con alquanti amici 
Seduto al foco per passar mattana} 
E M servo gocciolon posto avea liei 
Di brage e cener sotto uu monticello 
Da cinquanta di queste traditrici. 
Quando improvviso, come il Mongibello 
Tonando erutta dalia solfanaria 
Di fiamme e fumo e macigni un flagello, 
Tal qut la nera turba incendiaria 

Comincia orrendo a fare un tricche traccila 
Scoppiando sotto, e manda il foco in aria. 
Qua e là l'ardente pasta avvien sbattacene: 
Cui da, dà: ferve il fumo e le faville: 
Tutti si mettou in salvummefacche. 
Questi grida: accorr' uom; quei le scintille 
Sbatte dai panni} altri ha scottato '1 naso; 
Chi si frega le man, chi le pupille. 
Sicché vedete che fu un brutto caso, 
Dove guasto nel volto, ovver camoscio 
Avria potuto alcun esser ri ma so. 
Ma se pur v' ha chi d' evitar tal stroscio 
Spera a castrarle, oppur mangiarle allesso, 
Per me gli dite eh' ei ragiona a bioscio. 
Poiché chi sa di fisica ex professo 
E le lor forze vive appien bilancia, 
Sostien, che in onta a ciò faran Io stesso} 
Anzi pur peggio e non vi dico ciancia, 
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Che vonno scoppiettar ad ogni costo, 
E. se noi fauno al foco, il fanno in pancia. 

Non ha varcato il gorgozzul sì tosto, 

Che ognuna a guerra avvien che s'apparecchi 
£ tulio il ventre sottosopra è posto. 

Come in V arnie talor frullan le pecchie, 
Tal ronzan esse entro i ciechi sentieri, 
Sicché di vento impregnan le busecchie. 

Guai a chi lor s'opponi stizzansi, e fieri 
Bau morsi al ventre e gonfiano il piloro, 
Sicché vuotivi a placarle olii e cristeri. 

£ vi so dir, che molli con mar toro 
Tirar le cuoja, per voler tenerle, 
Che uou facesser bene i falli loro. 

Queste son cose, eh' io vorrei tacerle} 
Ma Imitasi di pubblica salute, 
£ fa meslier che ognun abbia a saperle. 

Don sol non sol quesf empie rivendute • 
Fan male al corpo, ma ruban pur anco 
A1P animo gentil la sua virtute. 

Perocché alcuni, a fin di provar manco 
I lor ma' efletti, soglion d' ordinario 
Dar di becco al buon nero o pur al bianco* 

Sicché gli è fatto un uso necessario, 
£ quando che ci sono le castagne 
C* entra subilo il vin per corollario. 

Or se (che spesso avvien) le genti uraané 
Per medicina piglian la bertuccia, 
Chi u' è cagion se non queste villane? 

Son esse che: Bei bei e succia succia 
Dicono impiastricciandogliene il gozzo; 
Onde il credul uom beve e poi scappuccia. 
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E ben se non temessi dar di cozzo 
Nella vostra cortese pazienza, 
Chiaro vorrei più che P acqua di pozzo 

Mostrarvi colla viva esperienza, 
Che le castagne e i marron sopraltnto 
Si sono d ogni mal la ria semenza. 

O uomin, nomini a che da per tutto 
Non ischiantate proprio in fin dal fondo 
Questo maligno e scellerato frutto? 

Se non ci fosser più marroni al mondo, 
Non ci sarebber neppure più falli, 
Perocché i falli son marroni in fondo. 

Però voi, padri, andate per li calli, 
E qui e qua fate Pin da Montui 
Ai figli vostri intenti a ben guardalli; 

Affinchè sempre dai marroni bui 
I malaccorti tenghiate lontani, 
E P intelletto lor non si rabbui. 

Sono i marroni, che fanno i ruffiani, 
E han tale umor, che P occipizio guasta 
E lo rovina peggio che i trapani. 

Come non so, ma la lor fredda pasta, 
Credete pure a me, che ve n* assenno, 
Mirabilmente col cervel s' impasta. 

Guardate Bertoldino e Cacasenno, 

Che ne m augia van quattro ad un boccone 
E avean poco cervello e poco senno. 

Di eh' io m' arrabbio ed ho compassione, 
Che l'ingegno del Lazio il più ben fatto, 
Virgilio P voglio dir, fosse un Marone. 

Questo mi punge sì, eh' io vorre' in fatto 
Farvi toccar appieno appien col dito, 
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Ch' ei non era Maroii niente adatto. 

E già 'I farei 5 ma mi disgusta un sito, 
IT loda le castagne e a cenar seco 
D'esse al buon Melibeo fa largo invito. 

Bisogna dire in ciò eli' ei fosse cieco, 
Uè conoscesse lor natura infida, 
Sebben valente in latino ed in greco. 

O pover uom colui, che se ne fida! 
Vi dico, che reslar dee Calandrino 
Più d' una volta allor che le divida. 

Chè gran parte di loro ha si un visino, 
Che sembra proprio un occhio di fanciulla, 
Bellino, [Ki lìutino, grassotlino; 

Ma sul più bello poi vi garabulla, 

Chè sotto ha la magagna, e tra cinquanta 
Di buona buona non sen' trova nulla. 

Però in comprarle battete il novanta 
Per cento } e non donatene giammai, 
Chè vi faranno scomparir di pianta. 

Ma in biasmo lor parmi aver detto assai. 
Che se questa ad alcun sembra uua fola, 
Venga, e mi mostri pur ch'io m'ingannai; 

£ mi rimandi 'n gozzo la parola, 
Facendomi veder capo per capo 
Ch' io dico il falso e mento per la gola. 

1' già son uom, che non torno da capo 
Visto 1' error^ e ni' offrire' a mangiarne 
Dopo, anco per provar eh' io non m' incapo. 
Sempre però, che pria debba accordarne 
La distinzion de le straccaganasce, 
Le quali io stimo assai più delle starne. 
Hon eh' io sia mollo amante di tai grasce, 
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Ma percliè sono al risparmio eccellenti 
Quando V uom non le triti, ma le biasce. 

E ben vorrei suggerirle a* tegnenti, 
Che con pochi quattrini in allegria 
Porrieao a lungo far ballare i denti. 

Ed opportuno cibo anco saria 

A certe bocche da fieno e da strame 
Che dopo -'1 pasto ban più fame; che pria: 

Anzi par che il mangiar lor faccia fame$ 
Così tener con poca spesa a bada 
Si potrian loro insaziabil brame. 

Eseguite il progetto, s'ei aggrada. 
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1N LODE 

DEL NOCE 

Capitolo 

• 

tra le pedanterie eh' han messo al mondò. 

Per inceppare gl'intelletti umani 

Certi capi d' assiuolo sputatondo, 
Ch' empion di chiosa e di commenti yani 

I libri e han sempre in bocca il quare e 1 quia$ 

Cose da far ispiri! are i cani, 
La peggior certo è l'etimologia, 

Cbe pretende saper proprio appuntino 

D' ogni parola qual V origin sia. 
E s' ha qualche Tocabol peregrino, 

Per accidente di fresco introdotto, 

Vuol essa che sia ebreo, greco o latino: 
E mostra, come è a dir quattro e qualtr'ottd 

Quale V antica forma in prima n* era, 

E come e quando poscia fu corrotto. 
Cosa non ha di qualunque maniera 

Ch'essa non mostri dalla voce sola 

Se sia buona, o cattiva, o falsa, o vera/ 
Ond* è, che spesso mente per la gola, 

Wè punto bada por le cose in croce 

Per acconciarvi suso una parola; 
Come intravviene al miserabil noce, 

Che da nocendo il vuole derivato; 

E con ciò prova eh' egli è ingrato e nuoce. 
Ma un uom dabben oggi a sottrar §'è dato 
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II povero tapin da una calogna, 

Che gli fu apposta senza alcun peccalo} 

E vuol levarlo di sì gran vergogna. 

Chiaro facendo, ancor che in rozzo stile, 
Ch' utile è il noce a tutte le bisogna. 

Come queir ombrellin sottil sottile, 
Che nel!' estate a zonzo in pricissione 
Suole portar il bel sesso gentile, 

Aggiunge grazia e vezzo alle persone 
E ne ricopre intorno e le difende 
Da' più cocenti rai del solitone; 

Così gli alberghi villerecci rende 
Più vaghi il noce, e quasi parasole 
Co' folti rami sopra loi si stende. 

Mi pajon proprio desolate e sole, 
Senza quest' arbor altero e sovrano, 
Certe casacce esposte al vento e al sole^ 

Chè a chi ne mira alcono di lontano 
Pare un sfasciume antiquo e disadorno 
Anzi che albergo di qualche cristiano. 

Ma quelli che i lor noci hanno dattorno 
Fan di sè bella mostra, e si dan tuono 
D ì augusto e venerabile soggiorno. 

Essi alle case, come gli atrii sono, 

E innanzi t'apron largo ingresso e fanno 
Ch'anche un tristo abitur ti sembri buono. 

Quel di meglio però, che i noci danno, 
È la frese* aura ed il soave orezzo, 
Che a' dì più caldi intorno spirar fanno. 

Arda e divampi, quanto vuol, a mezzo — 
Giorno il sol cocenlissimo d'estate, 
Chi del noce si copre hallo in disprezza. 
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Qui alP aperO aria io santa libertate 
Si sta sbracciato senza la gonnella, 
E si pon fare ancor le tombolate; 

Ovver seduto a suon di cennamella 
Cantar per celia cogli amici a prova 
Qualche d 7 amor leggiadra storiella. 

E qual piacer ivi anco non si trova 

Quando sui vespro spesso in compagnia 
Mangiasi 1* insalata e il pesceduoYa, 

E s'empie la ventraja in allegria, 
Cacciando coi bicchier allo spedale 
Quella scipita di malinconia! 

Or dica pur, che quest' ombra fa male, 
Grillo dottor che non sa far ricette, 
E perciò sempre ha in bocca il serviziale; 

Ch' io V ho pur fra le buone e benedette, 
E, ancor che fesse mal, corteccie e foglie 
Son medicine delle più perfette. 

Guarìscon dalla febbre ed altre doglie, 
E, se non fusser troppo triviali, 
Così che ovunque chi ne vuol sen* coglie, 

Sarien tenute in pregio dai speziali, 
Che ne farien qualche composto strano 
Da medicare tutti quanti i mali; 

£ un nome lor porrien greco o indiano, 
Spacciandole per rara quintessenza, 
Siccome i cantambanchi V orvietano. 

Se non che duolmi, che troppa carenza 
Sia di quest** arbor* utili e giocondi, 
Che fra le piante tutte ban 1' eccellenza. 

Deh! venga il capogiro e il mal de 1 pondi 
A que', che dietro la moderna voga 
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fcercan esotici arbori infecondi: 

E sì gli fan venir d' oga magoga, 
Laddove il fertil noce, poveretto! 
Neppur 'n un canto del giardin s'alloga. 

Uè vai, che alcuno, il qual V have in dispetto*; 
Dica, che questa pianta alle congrèghe 
Di maliarde femine è ricetto, 

E Benevento accenni, e in prova alleghe, 
Che prima della lega di-Cambrai 
Molte pei molti noci eran le streghe; 

Chè delle streghe ancor sonvene assai, 
Ma, perchè non han noci ove riporsi, 
Si stanno in casa e fan peggio che mai. 

Ma V utile del noce è qui da sporsi \ 

Chè la materia è lunga e il tempo è coito^ 
E poco mar delle sue lodi io corsi. 

Ei, non sol vivo, ma ancor quando è morto 
Giova a molt' usi in molte assai maniere, 
E appena appena muor eh' anco è risorto. 

Di lui si fanno lettucci e lettiere, 
Armadi e scrigni e casse e lavatoi 
E scanni e luoghi agiati da sedere : 

Vo' dir cattedre, pulpiti e scrittoi 

E altri mobili al fin ; chè V inventario 
Non s' ha qui a far di tutti i serbatoi ; 

Uè vo' parer, ch'io rubi 'l dizionario. 

Se non che un altro arnese è, che a pensali» 
Trovo che più di tutti è necessario. 

Vorrei che vi provaste a indovinallo; 
Ma perchè non vi nasca all' impazzata 
Contrarie idee, nè v' apponghiate in falloy 
Egli è la mensa di noci formata, 
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Dove seduti a tre, a quattro, a sei 
Prendiam di cibi buona corpacciata 
Ne, finché gli uomin stanno a canto a lei, 
Divengon vecchi, e, se perpetuamente 
Sfar vi potesser, cangeriensi in Dei: 
Wè mai si moririeno allegramente 

Del par godendo e banchettando tutti, 
Chè buon prò lor farebbe eternamente. 
Ma tempo è ben, eh' io vi ricordi i frulli, 
Che i beccafichi son della quaresima, 
Migliori allor «li starne e di prosciutti. 
A petto a lor non vaglion la centesima 
Parte P umiliaca e la susina, 
La pera e la ciliegia anco medesima; 
Chè o fan micidial guerra intestina, 
O niente il corpo cP util ne riceve 
Dal nutrimento lor eh 1 è un'acquolina. 
E poi, colte che sien vengono in breve 
Vizze e scipite; e se con ogni cura 
Non le tratti pian piano e 'lieve lieve, 
E in sorte n' aggia qualche maccatura 
Una di lor e sia corrotta e guasta 
Fa P altre diventar schifa lordura. 
Ma le noci al contrario han buona pasta, 

Che, non che gli uomin, le pollanche ingrassa, 
E fresca è ognor; rado o non mai si guasta, 
'ft un canto del granajo, in upa cassa, 

'IT un sarco, o in altro luogo esse stan bene, 
E poco importa se qualcun le squassa; 
Chè urtate ancor non romponsi le schiene; 
Anzi tenipran si dolce almo tenore, 
Che rassomiglia quel delle sirene. 
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Reca un tal suon proprio allegrezza al cuore, 
£ tien gli nomili giulivi e ingarzulliti, 
Discacciando la noja e il mal umore. 
» Quindi un tempo adopravanle i Quiriti 

Nelle lor nozze, come in certa storia 
Narra Virgilio, che i nuovi mariti 
La prima sera in nuzì'al galloria 
Mettean la casa e d'aride facellej 
Allumavano intorno una baldoria, 
£ spargean noci a piene le giumelle, 
Facendo una festosa serenata 
Con tai strumenti alle mogli novelle. 
La noce proprio alle donzelle è grata ; 
£d anco a" tempi nostri dagli amanti 
Vien sovente spolpata e bucherata, 
£d empiuta di vari odor fragranti; 
Poi di nastri, cincischi e vezzi e trine 
Tutta ricinta, come i guardinfanti: 
£, qual pegno d'amor mandata alfine 
A qualche lor amanza od amorosa, 
Che se ne pregia e vanta senza fine. 
Or trova un' altra frutta graziosa 

Ai par di questa e che sia similmente 
La scorza stessa una leggiadra cosa. 
È ver, che alcuno poco sapiente 

Vuol, che siano le mele assai migliori, 
Perchè han la buccia tenera e cedente, 
£ son vezzose e lisce per di fuori; 
Ma il fatto sta, che spesso la magagna 
Serban per entro a quei lor bei colori 5 
A tal, che chi le gusta alfin si lagna 
Della sua troppo credula credenza, 
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Onde avvien che ingannato si ri magna. 

Le noci non han mai falsa apparenza; 
E, s* han di dentro qualche taccberella, 
Dan per un bucolin tosto avvertenza. 

Che importa mo, che colorita e bella 
Non aggian farcia, e pajano a tenerle 
Grezze pietruzze e ruvide granella? 

Se, come le conchiglie, che a vederle 
Ha ii bruita cera e poi nel ventre loro 
Serban le ricche e preziose perle, 

Cosi esse in sen racchiudono il tesoro, 
Che della feccia sua purgato e nelto 
Per le affamate pance è un buon ristoro. 

Anzi è rara Ireggea, dolce confetto, 
Che un lisirvile rende, un anodino 
Il falerno, il trebbiano ed il claretto. 

Domandatene Omero e il Venosino, 

Che vider spesso più d' un doglio asciutto 
Con un pajo di noci ed un crostino. 

Ma, se alcun v* è, cui si squisito frutto 
Non piacesse, un altr' uso assai migliore 
Puote far d' esso, eh' ei s' acconcia al tutto* 

Può trar per le lucerne utile umore, 
E delle scorza, sue far lumicini 
Per la venuta dell' iraperadore. 

Che più? La noce ha tutti i lenocini, 
£ neir autunno a trastallarsi adesca 
Col suo bel frutto infin ai fantolini. 

Ben mi sovvien che nell'età più fresca 
Per colazione spesso antiponea 
Quattro noci ad un pomo o ad una pesca) 

E poi lieto a v compagai io mi correi) 
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E, fatte castelline in sali' arena, / 
Ognun da lunge a colpirle traea. 
E se la sorte, per mia grave pena, 
UT era coulraria, mesto e lagrimoso 
Partia con faccia di rana marco piena. 
Ma, se poi rimanea vittorioso, 

Tre viute noci intorno sbattacchiando, 
Lieto a casa tornatami e giojoso; 
E la voce a quel suono accompagnando, 
Che allor di colascion mi lenea loco, 
La ninna nanna già canterellando. 
Cosi mercè del noce in festa e iu gioco 
Passava il tempo dolce, ch'ora è amaro: 
Sicché a quel primo io tornerei per poco. 
O noce adunque benedetto e caro, 

Utile al mondo più, ch'altri non pensa, 
E per mille ragion gentile e raro! 
Tu giovi nel cortil, nella dispensa, 
In librerìa, in camera, in cucina, 
In crocchio, in Ietto ed infin anco a mensa. 
Se' comodo ornamento e medicina ; 

Se' ripostiglio, ed ombrello e bordone 5 
In somma cosa rara, anzi divina. 
Piace il tuo frutto a tutte le persone, 

Ch' è un panunto, un boccon di mele intriso, 
E (in le scorze lue son belle e buone. 
Prima senz' uova resterà Treviso, 
E Feltre senza Conti, e senza rane 
Castelfranco! e Verona senza riso, 
E senza nobiltà genti asolane, 

Che dal cuor nostro e dal nostro cervello 
La tua gloria e '1 tuo pregio s'allontane. 
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Il ciel ricuopra te da ogni flagello, 

Ch'i' nel prego chinando ambo i ginocchi, 
Arbor sopra d 1 ogn' altro ameno e bello ; 

E. riti ti il irò n mal, son tanti allocchi. 
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IL VERO AMICO 

NON DEVE AMAR PER INTERESSE 

FAVOLA 

IL CONTADINO ED IL MAIALE- 

Un massa jo contadino 
D* un villaggio fiorentino, 
Ch'era ben avvantaggiato 
Negli averi e a meraviglia 
Manteneva in buono stato 
La sua rustica famiglia, 
Qual costumasi un porcello 
Tenea in casa e il facea bello 
AUevandol con gran cura, 
Qual amata creatura. 
Buona parte a lui d'intorno 
Solea spendere del giorno. 
Di cruschello e di farina 
Gli mestava ogni mattina 
La minestra e ora a giumelle 
Grano, or qualche pannocchiuzza, 
Ora un pomo, o una cocuzza, 
£ tal altre bagattelle 
Gli recava entro del truogo. 
Gli facea da pedagogo, 
Lo chiamava il suo Tognotto, 
E talor per buona mancia 
Fin grattavagli la pancia. 
Parea tratto aver diciotto 
Con tre dadi al bighellone, 
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£ dicea: che buon padrone! 
Quanto m' ama e mi vuol bene! 
Chi beato è più di mene? 
Cento volte il benedico; 
Egli è proprio il vero amico. 
In tal guisa ragionando 
Tra sè, starasi a panciolle; 
E scuffiando e sonnecchiando 
Tutto dì sbraccato e mòlle. 
A grand' agio conducea 
Una vita epicurea. 
Ed intanto, immaginate, 
S'egli fea cotenna e strutti 1 
Che spali acce ben tarchiate! 
Che ventraja! che prosciutti! 
A dir corto, grasso e grosso 
Diventò l' animalaccio, 
Si, che *1 peso ch'avea addosso, 
Gli era a muoversi d' impaccio. 

Ma venuto il carnovale, 

Il padron prende un pugnale, 

E co' suoi forte l'afferra 

E rovescialo per terra. 

A quel brutto complimento 

Tutto pieno di spavento.* 

Accorr' uora, egli gridava 5 

E al padron si querelava 

E diceagli: Ohimè! che fai? 

Che commisi? In che peccai, 

Chè tu vieni con quest'armi 

Si feroce a castigarmi? 

Deh! fui pur un dì '1 tuo amore, 
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La delizia del tuo cuore. 
Or perchè V antico affetto 
Hai cambiato in un dispetto, 
In un odio così forte, 
Che sol cerchi la mia morte? 
Ah ! più stolto d' un somaro, 
Il villan rispose allora, 
S'io mostrava averti caro 
E facevati talora 
Caccabaldole e moine, 
Era solo alla fin fine, 
Onde avessi ad impinguarti 
Per ucciderti e mangiarti. 
Sì dicendogli, nel collo 
Lo trafisse ed ammazzollo. 
La moral semplice e schietta 
Di quest' umil Tavoletta 
Solo biasima colui, 
Che astu taccio avvieni che altrui 
Con mangiari e vezzi uccelle 
Per cavargli alfin la pelle. 
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PER 

MARCO POLO 

Oh ! fate largo al gran viaggiatore, 
Che (V erudi zio n ha colmo il sacco: 
Sa nomi a mente più d" un almanacco, 
E parla cose, che fanno stupore. 

In Inghilterra a star da gran signore, 
In Spagna a spander fanfalucche a macco 
In Lamagna imparò a fumar tabacco, 
In Francia ad attillarsi e a far l' amore. 

Jfon domandate, s* ei fosse in Turchia, 
Ghè il venerdì ed il sabbato di grasso 
Mangia, nè dàgli '1 pregiudizio ubbia. 

La ragion del bastone in Prussia apprese, 
Studiò creanza nel popol circasso, 
Ed ha un paj' di basette all'ungherese. 

Senza frequentar chiese 

Egli è divoto, e come un lazzarone 

Della bertuccia dice P orazione. 

Chi altin relazione 

Vuol de' costumi aver, guardi lui solo, 

Ch' ei tutti 'n sè gli reca al patrio suolo, 

Altro che Marco Polo, 

Che d'arti varie e di commercio molte 

Ha nella China cognizion raccolte! 

O menti cieche e stolte.' 

Questi, questi alla patria utili e a 1 suoi, 

I veri son viaggiatori eroi . 
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IN RISPOSTA ALL' AMICO 

GIOVANNI DALL' OGLIO COMMISSARIO DI SPILIMBERGO 
IL QUALE PUNGENDO SCHERZOSAMENTE L 'A., 
L' ECCITAVA A SCRIVERE. 




O sciagurata bestia castellana, 
Scappata ai graffi della Notomia; 
Gastron, che a farti scardassar la lana 
Ito se' al la montagna in Furlania; 

Ti venga la scorrenza e la quartana, 
V etnia, la rogna, la disentef ia, 
La tossa, la podagra, la scannarla, 
La stranguria, il tincon, l' idropisia; 

Chè ti se' messo, come li ranocchi, 

A romper il mio sonno e a darmi noia, 
Ond' apro a stento sbadigliando gli occhi. 

Ma invan non mi avrai detto e sulle cuoja 
Tanti te ne vo'dar tocchi e ritocchi, 
Ch' alle guagnel ti caverò la foja. 

Possa impiccarti '1 boja ; 

E i nibbi e gli sparvier e le cornacchie, 

Gli avoltoi, le civette e le mulacchie 

Con lor chicchi bichiacchie 

A suon di penne, di rostri e d' unghioni 

Ti cantino V esequie a pricissioni ; 

£ folletti e strigoni 

Colla tregenda, e befana e versiera 

Ed Aletto e Tesifone e Megera 

Accompagnino in schiera 
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Per la selva selvaggia alpestra e buja 
A Malebolge l'anima tua fuja: 

E là, *ve sempre ab buja 
Garon con Galcabrina e Draghignazzo, 
Graffiacan, Barbariccia e Lucignazzo 4 

£ Rubicante pazzo, 
E Mammon, Libicocco e Gianischicchi 
Ben ti roncigli e morda e strappi e picchi} 

£ Pluton ti conficchi 
Sopra un'antenna a girar in eterno, 
Qual banderuola al vento di ninferno, 

E resti 'n sempiterno 
D 1 esempio ad ogni satiro mordace, 
Che turba i sonni di chi dorme in pace. 
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* 

LA VERA AMICIZIA 

NON PUÒ AVER LUOGO IN COLUI 

CHE NON É AMANTE BELLA SOCIETÀ. 
XO«CX 

Capriccio 



11 misantropo Arnoldo era adirato 
Sì coli' umana generazione, 
Che, anziché d' uom, avrebbe me' bramato 
Esser razza di ciuco o di castrone, 
In tulto il viver suo non s' è ammogliato 
Sol per non dare al mondo successione, 
Benché altri dica, che moglie non tolse, 
Perchè non trovò femmina che il volse. 

E col nfedico aveala e col speziale 
E coi rimedi e prima col cristero, 
E sol faceva elogio al funerale, 
Al boja ed ai becchini e al cimitero. 
Ma quel, che dee parer più bestiale, 
È, che mentre odiava il mondo intero, 
Pretendea scioccamente il beir umore, 
Che gli dovesse ognun portare amore. 

Andava ognor tra via cogli occhi bassi 
Per. non render saluti a questo, a quello \ 
E poi volea, che quanti egli Scontrassi, 
Tutti dovesser fargli di cappello. 
Si doleva, che alcun noi visitassi, 
E quando udia toccare il campanello, 
Per far la gente meglio persuasa, 
Di dentro rispondea: Non sono a casa. 



Quand'era in qualche ragunanza o crocchio; 
Bramato avria afGbbiarsi la giornea; 
Ma, se alcun favellavagli, il capocchio, 
Di mercatante le orecchie facea. 
Se V invitavi a desinare a scrocchio, 
Era un gittare a' porci la treggea; 
E se non P invitavi a più non posso 
Ei ti cantava il miserere addosso. 
In somma per dir corto era ùn uom strano, 
Degno di starsi all' ospitai de' matti; 
E d' uopo e' dir che il suo cervel balzano 
Gli umori avesse alquanto rarefatti. 
Ma non temete; che il genere umano 
Avea con lui per tempo i patti fatti, 
E senza darsi molto da che fare, 
S'egli era matto, lo lasciava stare. 
Per questo egli n' avea gran stizza e duolo, 
Chè rendersi vedea pau per focaccia; 
5è mai fra tanti rilrovava un solo, 
Che gli dicesse almen : Buon prò ti faccia. 
Onde fra sè decise il tristanzuolo 
Fuggir l'umana gente crudelaccia; 
E solo i boschi fur la sua delizia, 
E con un cane stringere amicizia. 
Detto fatto, conchiuse e fé' partita 

Con un cane e un fardel picciol convoglio; 
E tra via pur pensando alla sua vita, 
Ben s' av vedea d' entrar in grande imbroglio. 
Ma benché avesse Palma impensierita 
Tenea dentro celato il suo cordoglio; 
E, per sfogare il tristo umor satirico, 
Così faceva al cane il panegirico: 



bove potrei, diceva. pHrofaré 
Del can più bella ? lolce compagnia? 
Peccato, che non possa il can parlare! 
Cercato, che sta bestia e cane sia! 
Peccato, eh' ei non possa nom diventare! 
Chè certo assai dell 1 uom miglior saria; 
Come die a dire '1 ver ciò non vorrei, 
Chè lui pur se foss' uomo in odio avrei. 

Oh crude stelle! o pianeti inumani! 
Perchè non far a principio del mondo, 
Che* i cani uomin e gli uoniin fosser cani, 
Chè 'I nostro viver fora assai giocondo? 
O s'era il primo contro a' fatti umani, 
Deh! perchè almeno non fare il secondo? 

10 voglio dir, che fosse il padre mio 
Un qualche cane e fossi cane anch'io? 

Certo che il can, fra quanti sotto il sole 
Sono animali, è gentilesco e buono; 
Sicché ancora le stesse donniciùolé, 
Che pur del peggio sempre amanti sono, 
Portangli amore e con dolci parole 
Vezzeggialo, e di chicche gli fan dono; 
E n'hanno il cor talmente inuzzolito, 
Che l'amano assai più del lor marito. 

E a dir ver più dell' uom è d'amor degno^ 
Se Torrai far tra lor giuslo pareggio; 
Chè '1 primo a danneggiarti usa ogn' ingegno, 

11 secondo sol cerca il tuo vantaggio. 

L' un pretende a tue spese onore e regno, 
L'altro ti porge servitude e omaggio: 
Quegli ti annoja in tutte le maniere, 
E questi ognòr ti dà gusto e piacere; 
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Chi vuol saper s'egli arreca diletto, 
Bisogna, che dimandi al cardatore, 
Il qual senza di lui saria costretto 
Tornarseli col carnier pieno di fiore. 
Drizza la starna a tiro del moschetto, 
Ed uccisa 1* arreca al suo signore ; 
E, quando bianca eli* è di selvaggina, 
Sì gli serve a pigliar qualche gallina. 
Uè gli è però, che in caccia solamente, 
Ma spesso in casa ancor, come ti frulla, 
Seco lui f intrattieni dolcemente, 
Cbè in mille varie guise ti trastulla. 
Sorge in «lue piedi e va leggiadramente 
Danzando intorno come una fanciulla; 
E se gì* imponi e % cade lasso e morto, 
Ed in un punto poi s* alza risorto. 
E non patisce ipocondria o mattana, 

5è uuuuanco ti rimbrotta o si corruccia: 
Ognor gli è pronto, ognor di buona pana* 
Come pigliar lo vuoi tosto si cuccia: 
Pfè, ancorché M tratti con maniera strana 
Ti dice Torazion della bertuccia: 

- 

Ma se lo chiami ed egli viensi lesto, 
E si ritira poi, se t' è molesto. 
Cameriere non è, nè fantaccino, 

Che più di lui sia rispettoso e attento. 
Come t' alzi da letto in sul mattino, 
Tosto ti viene a fare il complimento; 
E quando torni a casa dal cammino, 
Ti corre incontro e mostra il suo contento 
Dimenando la coda in fretta in fretta, 
Perchè non può cavarsi la berretta. 
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Ma s'egli t'ami allor lo puoi vedere 
Quando di casa tea stai per uscire, 
Chè salta, e ti fa festa dal piacere 
Di teco anch' egli al passeggio venire. 
Che se gl' imponi, ahimè! di rimanere, 
Voltasi in pianto e geme, e ti par dire 
Con un c«-rto pietoso gagnolio* 
Deh! lasciate, padron, che venga anch'io. 

Quand'egli è teco mai non t'abbandona, 
V s'è chiamato ascolta il quare o '1 quia; 
E se incontra de' suoi, poco ragiona, 
Sol per saper s* han buona spezieria; 
Ne per lar acqua punto s' incantona, 
Ma in un lampo si sbriga e tocca via; 
E si la pressa il prurito gli aguzza, 
Che ad ogni quattro passi il muro spruzza 

Nt fra via è ozioso ed infingardo, 

Che 'I cappello e 'I baston se vuoi ti porta; 

Ed affidargli puoi senza riguardo 

Piena di pane e carne o cesta o sporta. 

Lo solletica ben V odore e '1 guardo» 

Ma qual fra l'onde Tantalo sopporta, 

Tiè unquanco fìa, che cica ei se ne pappe 

Sebben la gola gli fa lappe lappe. 

À difenderti ancor attende e bada, 

Che man nemica non t'offenda e tocchi; 

E se vede talun, che non gli aggrada, 

Gli mostra bene come i denti inciocchi. 

Di nottetempo ti scorge e la strada 

Ti batte innanzi, e guarda con quattr 1 occhi ; 

E come alcun ad appressarsi sente, 

Te ne rende avvisato incontanente. 
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Ma sopratutto in casa è diligente, 

Che mentre dormi ei veglia all'aura fosca> 
E fa la ronda e origlia e impunemente 
Passar non lascia neppur una mosca; 
E se qualche romor d'intorno sente, 
O vede appresso alcun che non conosca, 
Schiattisce ed urla e fa sì gran fracasso, 
Che par la trentaveccbia o satanasso. 
Ma fra sue rare doti la primaja 
È la sincerità de' sentimenti. 
Dietro le spalle ei non ti dà 1« baja, 
Uè dice mal di te, quando non senti. 
Quello ch'ha da abbajar chiaro V abbaja -, 
Dice la verità fuori de' denti; 
E sul mio onor ti fo malleveria, 
Che il cane mai non dice una bugia. 
Ifon t'invidia con anima superba, 
Nè spia per raccontare i fatti tui. 
Confidagli un secreto ed ei tei serba, 
E muor piuttosto che svelarlo altrui. 
E se ti punge cura aspra ed acerba, 
Con libertà ti puoi sfogar con lui; 
E in ogni queslion per tuo conforto 
Tien la tua parte e mai non ti dà torto. 
Ma ben sarebbe troppo lungo intrico 
A dir del cane ogni più raro merto. 
Basti solo saper, ch'è^il vero amico, 
E ch'io son lieto <T averlo scoperto. 
Più quind' innanzi non m' importa un fico T 
Quantunque io sia dagli uomini deserto; 
Ch'io gli odio e pagherei più d'un danajo, 
Che desser tutti de' calci al rovajo. 
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Si disse Arnoldo e col suo fido venne 
Ad abitar in un loco romito; 
3Ia poco andò, che rabbiosa divenne 
L'amica bestia e morsicogli un dito; 
Sicché aitine di rasmo anch' ei convenne 
Che tirasse le cuoja indispettito 
Per veder gite sue speranze vane; 
E come visse si mori da cane. 

Pur fatto accorto della sua sciagura 
Pria che gisse del corpo ei cangiò stile, 
E lasciò scritto, che chi non procura 
Farsi amico nel mondo il suo simile, 
E in onta al sentimento di natura 
Lo calpesta e maligna e tienlo a vile, 
Fra boschi e selve viver gli conviene, 
Uè trova un cane, che gli voglia bene. 
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AL NOBILE SIGNORE 

AGGIUNTO DA-R1VA 

Sorge presso a Bassa no una bicocca, 
Hido di coccovegge e pipistrelli. 
Marostica s'appella e ha muti e rocca 
D' aniichitade orribile a vedelli. 
Quando le è presso '1 passeggier via tocca, 
Chè si sente arricciar tutti i capelli, 
Perchè dicon, ch'errando ivi la sera 
Van spirti e streghe e V orco e la versiera 

O poverette e grame le signore, 

Che vanno a villeggiar nel mal soggiorno, 
Là dove o presto o tardi ognun si muore 
£ vi rimane se non fa ritorno! 
Vuoisi, stiavi di casa il malumore, 
£ i rantoli e le tossi urlino intorno, 
E rischio sia, che da qualch' antro cupo 
Non esca a divorarti un orso o un lupo. 
Fama è, che alzasse un dì que' torrioni 
L'esecrato Ezzelino da fiumano 
Per locarvi colà le sue prigioni, 
E dar la stretta a qualche buon cristiano. 
Certo, che i tristi luoghi, testimoni 
Son di quel tempo barbaro e inumano; 
Kè quella è stanza per umane genti, 
Ma vera sepoltura de' viventi. 

Per me vel dica Monsignor li.. . ieri 
Il Primicerio della Cattedrale, 
Che andando a spasso ivi arrivò V altrieri, 
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E del paese ne parlò assai male. 
Ond'ei non si fermò che sul sentieri, 
Perchè bisogno aveva d'un pitale } 
M i. sbrigatoseli presto, fuggì via 
Gridando pieu d' orror: Gesummaria! 
£ dicea quel Canonico dabbene, 

Che Marostica è un nido di pitocchi, 
Che ha case basse e atTumicate e piene 
D'animali, di femmine e marmocchi} 
E eh' ei ; che stava per tal vista in pene 
Sempre correndo vi passò a chius' occhi 
Per non mirar queir orrida congerie 
Di tuguri, casipole e miserie. 
Il giorno era nebbioso, e in un momento 
Nibbi e in bianche parrucche barbagianni 
Uscir di rocca a fargli un complimento 
Tratti dai rossi fiocchi e rossi panni} 
Ed ei, cui gli uccellacci dier spavento: 
Ve' ve' i diavol, gridò, che San Giovanni 
Vide in l'Apocalisse! a quel ch'io scerno, 
Questa è una strada prossima al n in Terno. 
Qual battisoffia avesse io noi so dire: 
In fronte si segnò, giuuse le mane; 
lntuonò '1 deprofundis, il diesire, 
V intemerata e tutte le letane, 
E quinci e quindi fèssi a benedire, 
. Finché uscì dalle vie marosticane} 
E arrivato a Bassan be vette poscia 
Un buon caffè per digerir l'angoscia. 
Ma protestò, che>sebbeu anni assai, 
Quanti Matusalem, fosse campato, 
Sicuramente non saria più mai 
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In quel brutto paese ritornato; 

Anzi a memoria dV sofferti guai 

Di ber sempre '1 cane si fu botato, 

Trovatol medicina arcisicura 

Per sgombrar l' apprensione e la paura. 

£ volle dentro a un quadreltin votivo 
Pinta la rocca aver marosticana, 
E attorno ad essa in dì fosco e cattivo 
D'atri augei spaventevole gualdana; 
E in carrozzin per tema semivivo 
Canonico, che fa la nina nana, 
E in iscrizion : O cieL, te ne ringrazio, 
Che la festa non fei di San Crepa zio. 

E appesa in casa quella pia tabella 

Pensò tener, perchè di quando in quando 

Potesse a tutto comodo vedella, 

E ricordarsi *l caso memorando, 

Nè più avesse a tornarvi, o in questa o in quella 

Parte foss' ito ancora viaggiando, 

Perchè sentì, che da quel luogo tetro 

Più Canonico alcun non torna indietro. 
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* 

INGEN1UM CANOViE 

IN IPSIS FACIEI LINEAMENTIS VARIAS ANI 
VIRTUTES EFFINXIT. 

Hexamcira 



Scilicet humanas alius de marraore formas 

Phidiaca arte potens, nervisque exstantibus aptas 
Excudet fibras; humerosque et pectus et ulnas 
Et caput et crines totumque ex ordine corpus, 
Siugula quaeque suo distinguer^ membra decore, 
Ducei : et ora modis finget spirantia miris, 
Seu mollis teneros imitetur Adonidis artus, 
Si?e lacertosum prestanti robore malil 
Esprimere Alcidem. Sunt haec, qua; proxima feria 
Emilia natura; subtili incidere scalpro 
Ars queat: at doles animi sensusque viri Ics. 
Quando nulla subest mortali obnoxia visu 
Effigi es, et corde latent, qua; condita saio 
Subjicient oculis manifesta; signa figura? 

O sa»cli laus summa tui, mirande Canova, 

Adjunctum ausoniis magnum arlibus ornamentum! 
Haec te tantarum decuit miracula rerum 
Promere ; nec solum grajo feliciter ausu 
Gorporeas membris veneres charitesque, sed ipsas 
Aspectu formaque carentes materiai 
Virtutes habitu vultuque insculpere in uno. 

Nani quis ante oculos mihi nunc, herosne Dcusne 
Incertum, assistit? quo tanta emanat ab ore 
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Majestas, splemlorque polo dignissimus ipso? 
Eximium Roma? patrera, coelique polentem 
Clavigerum dignosco Pium, super ardua notum 
Astra Pium. magno qui postquam mimine plenus 
Óstendit terris quid mens invida, quid ingens 
Relligionis amor generoso in pectore possit. 
Iam demum sceptris crudeli ex hoste receptis, 
Atque orbis composta pace, immobile saxum 
Divini montis servans immotus et ipse 
Constitit, et claris gestis cumulatus et annis 
Subliraem inde viam patrio sibi stravìt Olympo. 

Illum saepe italus nequicquam ducere sculptor 
Tenlarat patiens, iterumque iterumque rejecto 
Inter opus scalpro coeptuin diraisit inane: 
Semper e#m species aliquid mortale ferebat 
lnferius divo. Tandem: Os pectusque reponam 
Unum, ait: hic anima? apparet propioris imago, 
Suutque viri magis ista animantis ccetera membra. 
Dixil ; et insignem candenti de lapide hermam 
Ipsi semideo cultuque habituque videres 
Surgere consimilem. Yeras sub imagine lieta 
(Tarn novus illusae menti venit error ab arte) 
Cernere virtutes credas, mirabile monstrum! 
Omnes cospicuas, propriisque coloribus omnes. 

Princeps ante alias vultu spectanda decoro 
Insidet alma fides. Huic est ccelestia cura? 
Uogmata ab insano haereseos de fendere morsu. 
Aspice, ut augusta frontem protecta tiara 
Discutiat foedos afflai u numinis hostes, 
Inque fugam vertat. Radiis sapientia puris, 
jElhereum veluti gemina inter tempora sidus, 
Eraicat bine fulgens, magnumque sonautia fingil 
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Ora Tiri. At pietas humilisque decor placido se 
Inferi adspeclu, et blanda dulcedine fusum 
Demissis oculis occultum adspirat honorem. 
Tum simplex animus nitidisque simillimus aslris, 
Et morum integritas, sancta? et moderatio vita» 
Gratius in niveo lapidi* candore nitescit. 

Àt quaenam bina» loto cernuntur in ore 

Diffusa? comites, praeque omnibus inde refulgent? 
Altera diflìcilis toleranlia dura laboris 
Vultura longaeva confectum aelate graviqwe 
Fractum mole nialoruin atque immerilis terumni* 
Attenuata valido potior sed robore rana 01 
Altera cervicera attollit, viridemque senectam 
Firmat, et impavidam media in discrimina ducit. 
Ah! quot sunt duris rebus, quot casibus ambae 
Defunclae.' Horrendo et vos ab crimine mot ce 
Alpium inaccessa? cautes, praerupta locorum 
Culmina, vos lestes, cum armis et milite denso 
Ip*e pater medius grandi yenerabilis aevo 
(Heu pudori heu pietas!) captivo more nefandum 
Ire iter adstrictus per inhospita saxa, per alias, 

Qt?a via nulla patet, rupes, et frigora et imbre» 
Perpessus, prope agens animam genua aegra trahebat. 
Indignimi tievere itala», flevere Ialina; 
Urbes exilium^totusque obmutuit orbis 
Altouilus, sed non immitis Gallia flevit. 
Quin, veluti egregium relulisset ab hoste trophamm, 
Exsuhans dirum ob facinus jactantior ibafe 
Qnid nunc vincla, ferasque minas, indictaque torvo 
Jussa supercilio, obscaenae et convicia lingua? 
Persequar? Auxiliis pia mens confisa supernis 
Propositique tenax nulla forraidine sacvos 
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Rejicit adsoUus,, et vini i nescia perstat, 
Quantus Alias frustra circuii! Inctautibus ondit 
Erigitur. Qnodcumque mali, quoilcumque perieli 
Tartareus cacca molitur fra u de tyrannus. 
Perferre et probra et cruciatus, denique et ipsam 
Stat morie m cliara prò relligione pacisci. 
Et jam perfireret; casu sed tacius iniquo 
Ipse, suis nunquam qui nou succurrit aiutimi», 
Ad fu il Omnipolens, secreto et mimine ea^cas 
In diversa rnovens causàs crudele resolvit 
Protinus ;u lui i-inni, in tenues et distulit auras. 
Non secus ac nimbus pelago vel montibus atlis 
Curo ruit iiivolvens tiquidum caligine ccelum 
Atra, ripbacis simul bine excitus ab antris 
Adversum Boreas vocat tgmen, et, ìinpeté facto, 
Vanas in fugam agit nubes solemque reducit. 
Salve, Magne Pater, supremi cuia Tonantis 
Inciyta, qui paliens et firmo pectore solus 
Jiratas pravorum aries, ip» inique superbum 
Ductorem exsuperas: libi mille illustria circum 
Tempora eant lauri, tibi loto concita ecelo 
Turba nitentum quam puleherrima caelicolarum 
Rite triuitiphales tempia ad stellantia currus 
Ducat ovans. Tu, vincentis dum publica Christi 
Res snperet, quAscumque sua sol lampade terras 
Lustrat, perpetuis homi mini celebrabere fastis; 
Ifec solum nomen fama, sed marmore vultus 
Virtulisque tua; simulacra augusta, Canova» 
Sculpta marni, viventomues memoranda per annos. 
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OB CANDIAM INGRUENTE 

REBEL LIONE AMISSAM ET POSTEA REGEPTÀH. 




Ode sapphica 



Ecqua per latos prò p e rata fluctus 
Navis extremo venetas ab ortu 
A <l petit ripas, subit atque plenis 

Ostia velis? 
Lacta cur malo rulilant ab alto 
Signa? tur multis latera hinc ; et ipsa 
Prora velatur foliis, nitentque in 

Puppe corona»? 
Cur procul v ni iti manibusque otantes 
Gestioni nauta?, resonatque litus 
Vocibus, plaususque refert jocosa 

Urbis imago? 
Die, o, jucundi reditus petenti, 
Musa, die causas mìhi. Qui secundi 
Nayis eventus? quibus aut peracta 

Bella triumphis? 
Oppidis quondam dominata centum 
Surgit sgaeas media inter undas 
Insula: hanc primo veteres vocanint 

Nomine Gretem. 
Qua nec insignis, nec opima terrse 
Fructibus toto magis ulla ponto: 
Àptior fessis neque pa»paratur 

Ifovibus ulla. 



■ 
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Hanc et antiquo pia sceptra jure 
Nacta gens olim veneta expolitis 
Moribus cultam domitamque longa 

Pace regebat. 
Àt quis extemplo furor improborum 
Civium mentes agitat tumultu? 
Dira qua* ca?dis temere cupido im- 

provida turbai 
Pectora? Heu! quo? SaeTum in h< bete fenum 4 
Impii: ccecof inhibete gressus: 
Parcite indignam dominarn profana 

Temnere dexlra. 
Sanctius terris nihil almus usquani 
Sol videt primis rediens ab Indis, 
Nec pererrato videt axe tinge ni 

.liquore currum. 
Illa pacatos regit a:qua cives: 
Illa et audaces metuenda sa;vis 
Corripit poenis: rigida; pav*te 

Vindicis iras. 
Quid loquor? Vasto scelus efferatura 
Exequi pergit fera turba molu, 
Pergit: at tandem jacet ab cruento 

Icta duello. 

Pugnat infensis, male et ominatis 
Miles in regem furibundus armis. 
Gentibus reges Deus ipse jnssit 

Imperi tare. 
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INGENIUM CANÓViE 

CELEBERRIMORUM HOMiNUM GLORIAM MIRIS 
IN MODIS EXPRESSIT. 

V. « • — 

Ode 



O scalpri rximia polens 

Virtute, o nitido sidere clarior 
Canova, A usouiae dee US, 

Quis tt*, qui* docuit tara grapbiea maini, 
Wativisqne coloribus 

Oli m sub parta ponere marmore 
Yivam Gloria; iniaginem? 

Utrmn conspicuo sa tibi luraine 
Visendani exhibuit Dea? 

An vero in geniti a concitus ignibu* 
Ardentes animos capis; 

Alque illam specie fingere sub nova 
Audes? Iara tibi plurimus 

Splendei magnanima; gentis honos tua;; 
Adsuetusque nitentibus 

Factis indomitos pectore concipis 
Sensus. Fallor? an albicans 

Ecquis marmorei leniter excitis 
Undis, atque nalantibus 

Interposta novis per freta macbinis 
Circumfusus adest mihi 

Heros? Figregium conspicio ducem 4 
Quo non fortior Adria: 
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Àut cu in barbarico sanguine lurgidum 
Per [>oulum fera confici! 

Bella, aut cimi vaiidas fervido in hostiuiu 
Urbes irruit impeto. 

Cerniir, ut caput insigne recentibus 
Serlis mine quoque penniger 

Ex alto genius lapsus ab aelbere 
Cingat? dum rate subdita 

Submissuin duplicans fama genti viruni 
Lcrva osteudit, et i 1 li as 

Barratura triamphos cala munì tenet 
Dextra? Iainque sonum audio 

Clamantis, veneta? maxima nautica', 
Or pars, Eroe, scientiae. 

Quando sa?va alium fata dabunt pare in ? 
Heu, ben immeritum cita 

Quam duro ante diem tempore sustulit 
Te mors! Occidit, occidil 

Tecum una patria? jam Ubi eredita? 
Spes et praesidium tua?. 

Non pessum, incolumi te, illa quidem foret 
Iam turpi excidio data, 

ftec non sceptra gerens magnificis adbuc 
Staret fulgida sedibus. 

Verum sic superum lege adamantina 
lussit dura necessitas, 

Quara^ si deciduis fixit aheneos 
ClaoAs verticibus semel, 

Pfullis tìs bominum nixibus excutit. 
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